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ARCADICHE DENOMINAZIONI 



^^Crtfio Eliconio i il Signor Abate D. Girolamo 
Marano, da Bofco tre Cafe. 

^njìjiene Aretufeo , il Signor Conte della Tnrre 
D. Cefare Gaetani , Patrizio di Siracul'a nella Si- 
cilia di là dal paro. 

Critodemo Gortinio j il Signor Avvocato D. France- 
fco Mazzarella Farao , degli antichi Duchi di Can- 
nelonga , Regio Cattedratico di Lettere Greche 
nelle Scuole di S. Ferdinando. “ 

JDemarete M.egaride , il Signor Avvocato D. Carlo 
d’Orfi, Patrizio Ebolitano. . 

Dìcearco Efefto , il Signor Avvocato D. Giovanm 
Antonio Preda , Patrizio di Barletta . 

Jficrate Laconio , il Signor D. Giuleppe Mufenga , 
Regio Profeflbre di umane Lettere nelle pubbli- 
che Scuole di Campobaffo. 

'Licofrono Udolicrìo , il P. Maeftro Vincenzo Maria 
Dormio, de’RR. PP. Predicatori di Bari. 

Menedemo Idalioy il Signor Avvocato D. Crefcen- 
zo Marlìco, da Campobanò. 

Merìlìò Eretrenfe y il Signor Avvocato D. Giufep- 
pe C^ftaldi Ceralo di Afragola. 

Orapolline Pebt/gioy il Signor D.^Pafquale Guidai 
Avvocato Napoletano. '' 

Periandro NumanìoyW Signor D. EmanueiJo Cam- 
polongo., ProfeffoT di Lingua Latina , e di Ro- 
mane Antichità, nella Regia Univerfità degli Stu- 
dj di Napoli. ; •/ 
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Ptndairo Enttrlo , il Signor Du» 6i Moneftarace 
D. Domèftico Pèrrelli. 

• Sofocle^ Megalio , il Signor D. Giacopo Bruflòni , 
' Avvocato Napoletano. ' . " 

Temijiio Emonio , il Signor D. Giufeppe Maria 
Ro/Tr, Letterato Napoletano. ' ' * 

Ter falco Lebadìenfci il Signor Abate D. Clemente 
Filomarino , de’ Duchi delia Torre, Patrizio Na- 
poletano . - 

D ETN O M I N A Z I O N r 

f Adoperate tn<\^empo y che i nojlrì Colleghi fv t 
appellavanp gP IMMATURI, 

V Energico , il Signor Abate D. Antonio Lu- 
■ pinacci, da Campana nella Calabria citeriore . 
Ingentilito ,\ì\ Duca di Cantalupo D.An- 

• renio di GennajQ, Patrizio Napoletano.- 
•• • //Riiffc/rojil.PadrèGherardod^IiAngioIitEbo- 

lirano, dvir Ordine de’ Minimi. ‘ 

li'Valorofo f il Signor Cavalier D. Giufeppe Cai*. 
derooi, Patrizio della Città di Vciletri* 

^ . > * f -t » I • < • •• 
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' ' Di Tersalco Lebadiensb 

• • *4 - 

Per S. G'touan Batifla . 

d’iliVpiiro foco il volto, e il core, * 

L’ tónsTTOiaro Dd'pofa fp:ng"r> 

A ingordo bac;o il labbro ; allor la rea 
Druda, ferma , gridò, m’cdi, o S’gnore • ' ' , 

Cada- fe puf per rr.s fi accende amore, 

Gad'a'-édifuo :1 Bì-tista, ella dicea , - ' 

E g;à il capo df lui recifo avea ' 

Di un Re- malvagio' el'ecutor pe'ggiore . ’ ' 

Fremè Giuiiiria alla nefanda inchieda , ” ' 

E al cader , de!!’ UoM G'tisTO' il 'facro afpetto^ 
Rivolfe alrro</e disxlegn ->fa , e meda . ♦ ■ . 

Ma" lieti in fen del p ù lafcivo affetto “ . * 

Mirar gfì Amanti rei la tronca teda; 

• Taituo puoce empio amore in empio petto! 

DeH Raccolto 

G ' ■ ^ 

Uerra’ con pace, 'vii fervaggio amaro ; 

Con libertade , e con quedi almi Chioftri 
Cangiato ho il Foro ei fuoi fuperbt Roftri , 

E d’ altre norme altra eloquenva 'imparo • 

Qui opn m’ è il Ciel di fue giude ‘armi avaro , 

Ond’ io vinca gli afcofi antichi modri ; 

Nè tanfo 'meco par contenda , ‘e giodrl 
Qual van difìo di nome al Mondo chiaro 4 . 

O ben difpode , "o venferande vie , _ 

Ch’ Ubm fegna moffo da invifìbii mano. 

Chi mi fermò tra le incoftaniie mie/ 

Come fon qui , dond’ era affai‘'iontano 

Pur dianzi- , ' e avvolto in catene' ampie , e rie, 
Come è qdel, eh’ afpró’ parve, or dolce, e piano/ 
- . A Di 
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Di Demaiiete Megaridè 

« 

In onore di M^nrig^or Lodo vico LoDOvici , 

. Vefcovo dì Cotront • 

i 

V Ealia il Paflor difcreto , e in cara prende , ^ 

' Che il Gregge al fuo Signor fi ferbi fano ,• 

E d’ogni infiiia pur che dia lontano 
La propria vita di buon grado fpende . 

Quel che ad altrui fi dee , ben tolto ei rende , 
Saldo in tua. Fede è cado, i fobrio, è umano, 

E pronto la benefica fua mano - _ 

Sapra gli afflitti , e miferi didénde . j . . 

Sacro Pastor , che vivi, e accefi rai ^ . 

Spandi in Cotron diycarità fervente, • ^ 

In quedi carmi miei di te parlai. .L - 

Mi nell’ efprimer tue v'irtudr., in ’ carte , > 1 

Un Zeufi- imito,,. che le il Sol lucente - -J/ 
Finger non può, l’ ombreggia almeno m pErtjp . 

/><//’. IhC ENTI LI IO. 

NAfce Amor, nella mente, e dalU-msatei ^ 

A nutricarfi poi fcende nel core , , . ; 

Indi. al par dell’età crefce in vigore, 

Finche divien jlifpotico , è poflente- i 
Ragion , fua guida un dì, troppo indulgente^ ■ 

Ufar vorrebbe autorità , rigore ; ij k. 

Ma lo vqrrebW invan ; già adulto Amore ■ 

• Ragion non ,c lira autorijtà non fonte . 

Ch? Sheila gli refiile , ai, ceppi il piede - 

Forzi è, che*pórga, e- a -lui rilafci affatto .1 
L’imperio antico e la reai fua fede'. 

E fofpiraodo dica ecco, oye tratto , ' 

M’jia co/tefia.,ver dii mn ferbaifedc, • " 

E mio tiranno òr, per., mia .polpa è, fitto* 
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TeRSAICO lEBADlENSBj 

* * i 

^ Novijfmi . 

Efernitade on dì taciràmenre 
Le arcane idee nel mio penfier volgendo , 

Vidi da no Iato il crudo acciar trennendo 
XT- j Morte con la , man pofifente . 

Vidi aflìfo dair altro un pio'frèmehte , '' . . 

ferrea tromba al roco fquillo orrendo , ‘ 
Giudica^ V Univerfo , alto*fcuotendo ^ 
nitrici ineforabilmente • 

* CiEt fchiufo, e rolTeggiar mirai . . 

Dal cupo fondo 1’ infernal vorago , 

Orrida llania degli eterni guai. 

Ed intanto che fan 1’ Uomò., pd il Mondo ? ' . 

Tremà l’un, l’altro cade; ahi tetra imajagof * 
Ahi cruda vilìon l dove mi afcondo ? 

Del Raccolto 

P 

ATEr bofchi, e grotte, ove men luce il die. 

Per luoghi ,di lioni , e di ferpenti , 

Mendico, e folo io già coi fenfi' intenti 
In ricontar mie forti .infami , e rie • 

Donna gentil per quelle orride vie . . 

Cinta mirai di quattro rtelle ardenti: 

B fe darmi te IfelTo al6n confenti 
Difle, avrai meco- le dovizie mie. 

E con alio di amor ver me converfa 
La facra' man mi porfe , ip fofpirando 
Giunfimi a lei contro il deOin mio crudo. 

Chi laudar può foa Carità’ diverfa? 

Or doppie ho vedi, ov’ io languiva ignudo, . 
Ho dote, ho tetto, ov’io men giva errando I 
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r"\ 

'In lode ^/'Alessio SimiCiacìo Mazzocchi 

T V A’ dove il Dntna'tor dell’ Alpi' invitto 
Calmò fuo genio Mauro afpro , e. feroce y 
Onde il campo Latj'n per lui fcónfit'to 
Contro lui pareggiò fiip fatb atrocé j *• J ' 
.L’Opra ben degttV d^ 'fupefbo Egitto ’ ^ 
Chiara dal *Tebro ajla Tirintia foce ‘‘j 
Preda con ogni flatua , e marmo fcrittó 
Fatt’era al veglio ftruggitor veloce -l’ 
Pott’ Uomo in carte con pietofa mano ' 

A maggior iucej é gloria erge, e'defUbé ' 
Lo .fparfo Anfiteatro, e’*l fuol Campano, 
mentre accoglie i monumenti, e affina',' 
Già fofpira il terren divo Romano' '* ' 

Pari confolator di fua ruina . - 

, pé/riNGENT|IltO. 

l^Eato r Ucm , che bA^ffe voglie impure ' 
b’aggio fchernendo , e ogn’ ingànncvol arte, 
Le dolci della vira or^ fecure 
Libero mena in lolitaria parte . 

•Soavi dì , candide notti , e pure ' 

Tranquillo alterna, o nafce il Soìe, o parte. 
Né il fuon lo fere d’inquiete cure, ' 

Né il reco fquillo di fanguigno Marte , 

La nota greggia , il fido can , lo fchietto ' ' 
Rio, che feconda la gentil campagna, ' ' 

D’ innocente piacer gli empiono il petto • 

£ o rida il Cielo , o tuoni in fuo furore , 
Ragion Io guida , ed ha virtù compagna , 

Ké il volto imbianca per fervi! timore. 



Dtl medefimo « 



J^Ofe d’invidia degne, oh qual vantaggio 
fu il vo(lro>da fpinofo umil terreno '■ 

fafTindo a ornar della mia Ni ce il feno , 

Che chiude un cor così gentile, e f^fggio / 

So , che dii vago volto al vivo raggio , , 

La porpora nativa in voi vien meno ; 

Ma fo , che poi vi ricompenfa appieno ' 

LJn dolce fguardo del felice oltraggio. 

Ah , fe al'coltar voleffe i prieghi miei 
(^uel mago onnipolTenta , il cui valore 
Trasfoittna in varie guife uomini , e Dei j 
In bel fior, gli. direi, cangiami Amore j 
Forfè, così' qualche fpsranza a,vr,ei 
DI Aa'r vicine/ a quelli amabil core'. 

• 1 -' • • • 

> Del RACCOLTa 

■ 

I» ' . ^ 

In morte del D«ftf Gaetavo Argento, Pre*- 
fidente del S» R. Con figlio 

C r^ . V • ■ i •• 

Hi negher4 d'onor qualtmqne eterno' : * 

Segno, 9 l’ufo deir armi infette >a morte» -* 
Per la memoria confecrar del Saggio , r 
Ch’ or ;DOD- fa; più tra noi la ttate , e ’f vernò» 
Ma col, valor pafsì» 1* empiree -porte ? 

Anzi qnal marmo, o pieno carme oltraggio 
Quafi non fia .pretto aU’aogatta immago ' 
D’alta ginttizia, ch’ei fottenne in fronte, 
Come in eccplfo monte , * 

Cui fembrò. tutto il Mondo angofto Tempio? 
Nè al ipar que’ due , ch’òltra lo ttigio lago 
Libran’ ogn’ Alma , dier sì grave efempio, 

- Nè que’, che furon fopra il Dritto ,e’i Vero 
Prime colonne del Romano Impero. 

■' A. 3-, • Q] 










Querto filenzio , clie sì amaro copre 
V altera faccia del giocondo Regno , 

Poiché quel trono , ond’ ei partiffì , é muto , 

Fia nuovo fuon per fue mirabiJì opre 1 
E mentre or volge il pio foblime ingegno 
Carlo ^ riporvi un Succeflbr remoto, 

E ferma entro fua voce ancor penfofo , 

Quanto a lui crefce maniferto grido / 

Ove il pih /corto , e ’I fidò, 

O ’l più grande in guardar quel regio Dritto , 
Ch’ ha infiem col cielo ii gran confine afcofo 
Fia , che predo fi trovi } ahi ferreo fcritto 
Del Faro / ahi hnille faci in un dì fpente/ 
Chiufo è ’l defir’ occhio alla Togata gente* 
Benché fua gloria fenza fin cammina,' 

JNé fcoglio d’' Oqean 1’ arreda , od alpe 

Di Regni fchfci'nio ;e Aquilon’ empie , ed Aulirò 

A celebrar tanta virtù divina 

L’Orator (*) grande, e chiaro oltr’lndo , e Calpe, 

Pur venga ornai dal folitario claudro , 

Dietro ai coi fuono- io troppo acerbo afptro 
Seppe , volle , poteo cbn mente , e voce 
Gran cofe oprar veloce, 

E fodener pìucchè d’ Atlante il pondo . 

Chi faper poò quante ricchezze unirò ' ' 

Io quel petto fantifilimo , e profondo. 

Come in gran mar , di fapienza i fiumi f 
;Ght udì 'mai quanr’ ei itolfe ampj volumi I 
Ma non com! aaro entro a 'principi 'fuoi, • ■ 

Fecondo acquido dell’ indudria umana ^ 

L’eterno ben dr fapienza giace ^ j. ; - 

Sol piove in 'fipO'de' pochi eletti eroi : - ’r • 

Per la via dal comun’ occhio lontana,'” 

Più d’ alto , oy’ Uom già fpinfe ardita ftc?» 
Quindi e’vedea fin dalla bionda chioma 
Da iofufa luce il facto -ordin del giudo » ' 




'(•) 1/ Padre Bernardo Ciaf co 






E moderno, e veruflo, ^ ^ 

Come in gran punto da riporta parte . 

E f^nza norme pur d’ Atene , e Roma » ^ 

Saputo avrebbe d’ altrettante carte 

Far bafe a’ Regni , e l’orrid’orme imprelle 

Disfar del fallo in fue latebre irtelTe . 

Kel difio forte di giovar sfavilla , 

Sempre fudaodo piii canuto , e grave , 

Già fpettacol famolo all’ Uoiverlo . 

Volge a Dio prieghi al primo fuon di Iqmlla , 

E ’n fuoi fanti giudizi anco in fe pavé ; ■ . 

Che non è a gloria popolar converfo . 

Dolce eloquenzia , o gemme , o porellate 
Muover noi ponno in fuoi fevcri unzj , . 

O Catoni, o Fabrizj', ^ 

O prifchi voi di temperanzia fpegH , 

Or quella chiameran pià antica etate 
Gli altri , in cui feme di valor fi^fveglt • 

Che fu veder , com’ et lento ha ben corfa 
D.fficil via pei' dritto altrui foccorfo ? 

Or lampo, or tuono, or pioggia, aurea fonante 
Ne’ più verd’anni al Reai Foro apparle j ^ 

E trionfò di luce il Vero ornato. 

Indi afcefo in fua fede alto, e tonante 
L’ impero di fuperbia a terra fparfe . .. 

E fe il rio coro d^ Giganti armato , 

E quanti mortri a fgpmDrar’ Ei|Corebbe , 

Col fuo Gjuflo avrien tnoffa ofcura guerra , 

Dall’arta inclita a terra \ ' • 

Fpran fepulti , che a lui Palla offrio . 

Ma per altr^opre , in altra fama e’ crebbe, 

In altro fecal tnen turbato , e fio ; 

Anzi che arricchir può di quel primo oro, • 

Alla rtefa ombra dell’ Augusto Alloro . 

Ecco in quell’Artro appar l’ARGENTeA Luce, 

Ch’ è a’ buoni amica , e con terribil faccia 
Vcgghia fu gli empi, e in Tuo fplendor minaccia. 

' A4 
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D/ PjNDARO EkOTRIO 



'r r. 

per le 'due Staiué dì Angioli ,, * Òpera ' del. eehère 
^ultore Giufeppe San Martino erette nella- Ven, 
jiD ^ dell' Oratorio di ^ N apeli t a fpefe 

L ri rr-R' 9'^'’^® Antonio de Ro/tty di Mar^ 
ehejt di Vtllarofa . 

N . • . • ■ ■5-.- < r 

On più del greco Dedalo *' 

In Sicìon la fcuola 
Sia delle fculte immagini 
Prim^maeflra, e foia. 

Di Poiignoto , e Fidia ‘ 

Nei celebrati marmi, “ ' 

Tutto il valor di Grecia 
Più di mirar non parmi.. 

Io van Polluce ,.,e Callpre 
Ofi moftrar C(epoe , , 

Io van .del Giove d* Elide 
\ Si vanti il paragone . , 

2 più lodati -fecoli 
Della, pittura, io sfido ^ ' 

Oggi a mirar, le glorie^ 

Del mio paterno lidd*/ 

Del Sanmartiru giudico.’ 
r Che lo fcarpello jriduilre , ■ 

Ha refa già Parrenope ■ 

Più della Grecia dIJuIIre.V 
brorjzi e avori h 
^‘l’Argo, e di Corinto* 
r immortale artefice 
_ Che ha Tuperato , e vinto , 

Rorpa coi turtj ammirano 
Per la ciftà^più bella 
^ Nella fue rele', e llatue 
Oggi non d più quella. 
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Or piti r inimitabile 
Sì celebre lavoro A, ^ ^ 

Non è d’ Albani il fatiroj. . 
Nè di FarneCciil toro, v, 

In van di Michel’ Angelo ,, 
Roma, il Mosè dtmollri , . 

E il gruppo di Papirio ; 

Sì raro ai giorni noftri . ' • 

Di Dafne , per cui celebre 
Bernini un, dì li refe, 

E dèi fuo vago Davide 
Si pregi, in yan Borghefe. , 

Di Sanmartini agli Angeli ■ .. 

Tanto perfetti , e tanto •• 
Ab! sì y convien che cedali 
Della beltade il vanto». 

Ecco fuperbi jnnalzanfi ' ; ,, . 

Nel facro, tempio auguflov. 

Oggi le più bell’ opere 
Del raro fuo. buon gufto .• 

Già nel mirar le grazie 
Dei celebri cololfi , ..y /- 

' Son da flupore infolito*',- 
Tutti forprefi, e fcoffì : > 

Nò, non credea Kartenope y- 
Aver nei* figli fuoi ^ . t» 

Chi fuperalTe il merito jn ‘ 
Orj,degli antichi eroi . * 

E benché alcun non odefi*., • • 
Nel fuo paefe iftelfo - i/ ■ ' 
Di vate aver la gloria, 

O di profeta adeflo. . . - 

Malgrado pur l’invidia, . • 

A’merti fuoi sì rari / ' 

Ciafcon confelfa , e giudica 
Ch’oggi non havvi il pari.., ~ 

Ah / non.vogi’io d’ Apolline ’ . 

Or la dorata cetra j 
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Amica Clio, perdonami ^ 

Solo a me l’eftro impetra. ■ ■ 

S’ oggi le lodi intcffere • ^ 

Alla grand’opra io deggio - 
Nuovo Urumenro infolito 
Al nuovo mólto io chieggio. 

E grato il canto a rendere ' 

All’ uno, e all’altro féffo ' '' 

Io la chitarra gallica 
Voglio che fuoffi adelTo. ^ 

Ai prieghi miei figaromi-f ' 

* I Che non farai tu forda , '■ 

Ch’oggi le Mofe apprezzana. • 
L’oltramontana corda.’-’''' 

Sotto il tuoTacro aufpizio 
Dunque il mio canto s’ oda , 

£ ognun decida y e giudichi ^ '■ ' 

Se la canzone è in moda. 

Del nudefimo PiKDARO Enotrio 



im encomio delC fnfigne Oratore D, ‘Mareo Cittadini 
da licenza f venutola far» il Quarefimah tn Napoli, 

C ^ ^ l’ ■ f* a 'i ^ * "*• 

He st , che si, vaghe figlie di Giove, 

Che nuovo genio vi punge, vi muove 
Voi Cete l’arbor che al verno fi fpogUey. , 

E a primavera riprende 'le fòglie : ^ 

Bianche fenici di Arabia voi fiete • - i. 

Che ognor morendo di' nuovo nafeete . 

Ma non intefi che il pregio s’infufe 
Di trasformarli pur anco alle mufe. 

Oggi r effetto di glorie sì nuove ' 

Pel Cittadini conviepmi ch’io praove« 

Pria di coturno fe cinfi le piante ,■ 

Ora il pid vello di focco brillante. 
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Chi fa fcrivendo lo flile^ novello 
Se imitar poffo lo gran Torniello? 
jEbben proviamo . Farò come fuole 
Far la viola nel nafcer del Sole, 

Che alzando il capo dal povero llelo 
Obblia la terra, rivolgefi al cielo» > 

O come fulmin che forrnafi infano 
Nel feno anguOo di ardente vulcano, 

£ ufcito fuor dalla concava mina 
Ferifce, abbatte, diflrogge , rovina. 

Tale in udirti fi accende il mio cuore, ' 
Gran Cittadini , del pergamo onore , 

E te mirando più vate non fono , 

Al ciel mi volgo, la terra abbandono. 
Tal quafi fciolto dal barbaro frale 
N’involo ardito dalF occhio mottale j 
E vò cercando le altiflìme sfere. 

Dove han lor fede le angeliche fchiere* 
Aprite, aprite le porte beate. 

Voi che alla guardia di quelle vegliate. 
Entrar non ofo ; fo ben che per ora 

Non m’è permeflb , mortai fono ancora . 
Deh / non v’ increfca di udir , buona gente 
Del bafifo mondo notizia recente . 

Color che io terra pur vilfero un giorno , 
D’ udirmi in atto s’ affollano intorno. 

Vé quante mitre d’ antichi pafiori , 

Vé quante barbe di facri oratori . 
Scendono in fretta dalle ultime fedi 
Preti , e leviti con tutti gli arredi. 
Vengono adagio, che d’anni fon carchi. 
Del mondo antico quei gran patriarchi • 

£ fulla foglia già tutti fon lefii ' ■ 

Per afcoltarmi gli fpirti ceiffii’; 

Io che a parlare co’ fanti m’accingo^ 
Mifuro i detti, gli accenti rifiringo. 
Quindi ogni vate convìen che s’ inchini , 
Grido , al valore del gran Cittadini . 
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£vangelini, gli afcofi fentieri 

Oh come Ipiega de’ voftrl mifteri < 

^'8rreo con Luca , con Marco , e Giovanni 
Fanno gran fefia , mi lifciano i vanni. 

Oh come intima le leggi , i divieti 
De’ vcfiri libri, divini profeti! 

Wosè , Gioele, Davide, Ifaia . , 

Giongon per gicia lor delire alia mia. 

Vero ritratto di Segni ri é quello, 

Immagin vera del gran Torniello . ; 

Pub ^irne altera V’icc-n^a fua cara , 

Ch oggi l’ invidia pur anco Novera (*) . 

Ei fembra Piero le il bene fonligl'a, 

. E a 1 aolo fante , fe grida , fom'glia . 

Ei par Mosè quando fcele dal rr.ome ^ 

Par Grillo afllfo di Sichar al fonte • 

Ei par Giufeppe che i fogni difeioglie, 

Ezechiello che 1’ clTa raccoglie, » 

Giona raflembra che il popol minaccia ^ 

Sembra Natane di Davide in faccia . 

Oh I fe il vedelle . . , ma voi noi credete f 
Deh / meco in terra per poco feendete . ; 

Non ,(on sì llolre quell’ anime belle , 

Di venir meco lalciando le ideile . 

Ma a prellar fede ciafeuno s’ ingegna 
Perché nel cielo l’invidia non regna. 

Ed oh qual villa! già ognun mi abbandona, 

E in Faradifo fol Marco riiuona . 

Tal_fulle antenne di nave dorala 
Va de’ nocchieri l’allegra- brigata , 

E mentre »al porto sì accoda giuliva 
Il Re, gridando ripere, che viva .* 

Tal dell’aurora fi fp..nde la luce, > j. . 

Tale un baleno luo, lampo conduce; 

Come in un punto que’ fanti vecchioni 
Corron del cielo per tutti i cantoni . 

(*; Novara fu la patria del P. T ornielli. 



L’ afcolta tono.degli angeli il coro , 

E s’ode Marco ripeter fra loro ; 

L’ode la fchlera de’ bei ferafini , 

E dicon lodi del gran Cittadini: 

Fra cherubini v’è fuono pm 

Chi dice un 'fa Imo, chi canta un mottetto 
Oh t« felice / Sull’ auree sfere - 

Cantan tue glorie le angeliche Ichjere . 

Oh' te beato! Pur’ anco vivente^ 

Il tuo bel nome fogli aliti fi lente . 

Ma già mi lafcia del cielo la corte, v u 
Del Patadifo fi chiudon le porte. • - 
lo più non reggo fu’ vanni leggieri , , 

E torno in terrS pei fieffi lentiert . 

Se le tue glorie que’ fanti già fanno, 

O Cittadini, le fappia Malanno. • ■ 
Ov’è il deilriero ch’io nionto , e governo. 

Frello s’ infelli, mi guidi airint^erno? 
Breve è la firada del career fanello ; 

Batto gli fproni,vi giungo ben prelto . 
Chiofe le porte mai fono m quel loco , 

E ben da lungi fi vede il fuo foco . 
Corrono 'arditi , mi ftendon la mano ' ^ 

Cento demoni , minaccian . . . ma piano . 

I di accoftarfi, gridando gli ' 

Che non è meco'di morte ir decreto 

Non tanta rabbia , nì>i- fpirti- maligni ; ^ 

Non fate chia(To,tnoo fate digrigni , ^ 

Io non fon reo , non fon' delinquente , 

Ma della terra fon nuntio' innocente. ^ 
Ciafeun fi avvifi , ciafeuno qui vegna ; 

E pria d’ ogni altro lo fappia chi regna-. 
Con ranco fuono Io gran campanone 
Vuol da per tutto fi batta Plutone . . 

Oh che bisbiglio ! che gran preci ^zio / 
Credon coloro che è giunto il Giudizio . 
Al Re d’intorno foltiffima fchiera ’ r.- 
Qual d’.api’corre , fe vie# primavera : 
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Qual d’ augellini la furba fi affretta 
A tor faluti da gofa cfvetta ; 

Tal quei mefchini chi fopra , chi fotta 
Alla gran porta fi affullan di botto . 

Io fermo intanto full’ ardua foglia 

Convien che franco la lingua difcioglia > 
Olà: notizia vi reco funefia.* 

V’ è in terra già chi vi fiaccala creda. 
Empi , mordete la lingua maligna , 

Che il Cittadini vi Icuopre la tigna. 
Satan , prepara la Tozza canaglia ; 

Marco nel mondo ti fida a battaglia. 
Mai non udiffi nell' itala fponda 
Chi di lui meglio Terrore confonda.. 

Voi non avelie nel popolo antico , 

Di lui più fiero, più forte nimico. 

Al mio racconto fi muove un bisbiglio 
Chi drizza il corno, cfii affila T artiglia. 
Tutto è in tumulto quel popol rubello j 
Fiuto, rinforza la guardia in caftello . ' 
Gli erefiarchi fi drappano i crini 
V ira temendo del gran Cittadini . 

Chi fugge a quedo , chi fugge a quel varco 
Beftemmian tutti la vita di Marco. 

Ario, Donato, Manete, Potino 

Ardori per rabbia lor code al camino . 

S’ urran fra loro , fi cozzano in vano 
L’empio Pelagio j.Cerinro , Montano - 
Le labbra Eutiche fi rode, fi morde, 

Urla Nedorio co» pianto difeorde. 

Elvidio fugge , ma Sergio al ridodb 
Giù lo rimbalza , che rompefi un odo . 

£ Berengario quell’ orrido ceffo 
Cade foffopra con Waldo, e Vioieffo, 

Ma Belzebube demonio più fiero 
Porta in catene Calvino, e Luterò. 

£ ^atanaffo con barbaro uncino 
Urta , e percuote Spinoza, e Molino. 



Che fiera vifia ! Ma chi Co® coloro , 

Che foflfron d’altri pih fiero martorb? 
Cinti di ferpi , fpirando veleno 
Ahi quante frecce eh* han fitte nel Ceno! 
Non tanti firazj ; demoni , che fate ? 

Di quei tnefchini vi prenda spietate . 

Ma li 'cohofco: feguite , feguite ; 

Non v’ ha dì quelli pih perfidi a Dite . 
Quei foq gli , eroi delle galliche terre: 
Rufsh l’indegno', T infame Volterre . 
Temprate dardi, battete l’incudi 
All’opra intento clafcuno, qnì Codi. . 
Non v’ha" tormento che lor non fia poco: 
Predo più legna , non bada quel foco . 
Ma il fumò cr^fee , ma crefee 1’ orrore j 
Empi , redatp nel . vodro furore . ' 

Dov’ è il de/ltiero ? nel mondo fi rieda , 
Ove il ^ran. Marco, di nuovo riveda. 
Sacro oratore ^ qual premio, mi dai , 

Per dir tue lodi fe tanto girai ? 

Senti qual fito di folfo , e bitume ; 

Mira fui manto che bave, che fpume? 
Segni fon quedi del carcere eterno ; 

Marche, fon quede ch’io porto d’ inferno 
Deh , quando ferbi t^u Grido nel feno 
Del .t.uo poeta ricordati almeno . 



Dell* lN0BKTltI»O . 
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JF One Città della Giudea reìoa 
CadeHi alfìo dal minacciato foglio; . 

Te chiama la vittrice Olle latina,, . > 

£ r odiofo carro in Campidoglio . 

10 regno ancor, benché dimefla, e china » 

Tu mi rifpondi coll’antico orgoglio > 

Ufa a cadere, dalla mia rovina .. . 

Sorger ‘più altera , e più térribil foglio. 

Ma fe invano l’Ailìro, ed il Caldeo ■ 

D’ abbatterti tentato , e il forte in guerra . 
Ineyitahil brando di Pompeo ; 

11 fianco opprefib dal valor di Tito, 

Or più non leverai , folle, da terra, 

£ raofireratti il palfaggìero a dito. .. 
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DeLmedtftmo , v. 

ftò lu^e dalla Donna mia , ’ 1 

Che indelebile porto nella mente. 

Sì me r offre 1’ accefa fantafia , ' v 

Che ragiono con lei come prefente • 

L’anima innamorata quale fia , t 

L’ aogofcia fua le narra vivamente, ' 

£ parie all or eh’ ella cortefe , e pia , , ; 

Rifponda , onde fua fiamma avanzata, fente^ 
Mifero , oh qual diverfo è poi l’afpetto . , : 

Vero» di lei / e oh qual mi reca affanno , 

Queir ufato fuo fallo, e uuel difpetto! 

Ah maligno di Amor crudele inganno/ ;f> 

Per cui fra l’odio ondeggio, e fra ’l diletto, ^ 
Qual chi conofee, e pur«; ama., il fuo danno 9 



\ 
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. j ' Peh Raccolto 

Scherni a chi oanr ti reca oggi procura,' 
Barbara Terra,' e quell'antico detto 
Rendi P'h vero, eh', Uom fra gli altri eiettq 
In virth poco al Tool natio fi cura . 

•Che puR mentre il mio luono IV^oudo dura, 
Sarai celebrai’ anco a mio difpeito , 

Per quel che Cfrivo^^ora petlfofo,'o detto, 

Or che tu dormi in notte atra, ed ofeura . 

, JBenchè tu , phè nè onor , rè biafmo ap|>te/zi , 
Non* feo tirai piacer del chiaro grido, 

E intendiv ad affondar mio nome in Lete . ’ 

Ma non quefi’offa, ingrati luoghi, ayrete j 
Spihi verranno a leggiadr’opre avvezzi , 

Chq lor facriaó'qn maripó et^o J c fido (*) , 

» 

V , P*f 

()pre, luoghi , e,penfier dannofi , ed 'empi . 
Modi, e cagioni, e furiofi affetti, 

Ch’efpreflì ufpendo' io' eloquenti detti ' 

' Recafie alla virth Tubiti fcempfj 
Jlaineo teatro de’ diverfi tempi, ‘ 

Che fen portar , qual vento , i miei dilewi , 

E or m’empion di vergogna, e di fofpetti , 

Più che fe avefli aitar' deftrutfo , e tempi; 

JEcco l’età , eh’ io crede? bella , è morta , 

E già mi chiudon fredde ombre di verno ^ 

Che innanzi fera m’ incontrar tra via • ' 

temo più , che la tartare? porta^ 

S’allarga a} fuon della difeefa mia, . 

Temo r, eterna notte, e’I fuoco eiernq, • 

^ * r • • 

■ 

. ; (•) DalP Anno MDCCLJif'. in avanti foleva il R*c- 
cotro femprs àire ychi profetando aveva egli ferita 
to quefio Sonttto per lo ZfiL A»XE , »e/?ro generai Qnfiade^ 
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X>/ Tsamco Lebadiehce^ 

Amùr nafctnte, • 

I TDQribonda vigil.e lucerna > 

''"fioco lume fpargea giunto ai mattino ; -fj ^ ' 
io dello allor fra l’uno, e l’ altro lino • 

Del letto mio premèa la fionda 'alterna • i 

Gioycntìi bella, eh’ i miei di governa, ^ 

Mi apparve j e cosi il labbro porporino 
Sciolfé.* e fia ver, che ruvido, e ferino, 

Tjiq core odia di amor la face eterna ? 

Scevro* di ampr trarrai tuoi pib begli anni ì 
Ama, ch’é pur foavé cofa amore y 
E dolci fono i Tuoi pib crudi alTaoni 
Ed io a lei; nò, che d< amor la face 

Non odio, e in fen non chiudo un duro core, 
piti che amor la libertà mi ^iace . ' 

Del medefimo . 



J^iu’ che n mio arder, la libertà ti piace? ' 
pridb repente Amor (degnato , e bieco , 

Che da me non veduto era pur feco , 

Vedrai , vedrai quel che fa far mia face^- 
Ahi! da quel di fatai la bella pace " • '* 
Che mi regnava in fen , non^è piò meco; V' 
Servo non fon del fiero Dìo, eh’ è cieco, 

Ma non vivo qual pria lieto, e vivace* 

Al vólger de’ tuoi rai, Fillide mia. 

Sento un foco, un piacere in mezzo al CQre,i 
£ un fremito foave ignoto in pria . 

Nè (piegar tutto , o Fille , ora pofs‘ io 
Quel ch’io fento per te; ma foffe amore 
O mia primiera libertade addio I 

, ' r 

^ " B * . Deir 

.* .> j 
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' ' ' 3 ^el Raccoit<p ‘ ' 

' • ■ ■' ' . . 

,^/r Angiola Cimina , March/a delia Petrellsf 

D '* ' 

A barbariche terre , e d’oltra i mari , ' » 

Ove il {jiol preQo offende -uomitìt , ed èrbe ^ 
Vengano i marmi , anzi i più vivi e c^ri 
Topàzi , eh’ entro 1' Oriente ferbe f " 

E fua flatua , e fua tomba , e le Superbe ' ■ 
Trionfali opre , e intorno altri preclari. 

Segni di fama, e di memorie acerbe 
j Fornaio d’ Italia fcoltor fomrai , e fafi • 

Che fe beo diva fatta' or F almà^Dopna » ^ 

E per pulì’ abbia le terrene cofe , ' 

Pur qui tal gloria umana vida accenda • 

. % intanto ogni aònb di viole-, e rofe , , 

• E gigli , fovra la celata ^onna' ‘ 

^ Neno& .per nollra man pietofà fcenda . 

‘ Deir Ingentilito 

fa tfiorte 4^Ua propria Genitrice MARZANN 4 
^RANC^CCIO. 

f . 

V l %'l Q H'Z 

N E1 tempo f che roffeggia in eie! l’ a oror^ 

Vere’ oriente , onde fpita 1’ aoretta", 

Che gli -aggruppati fiori apre , e jriftora ; 

Quando la noiira' mente Ila foletta 
^ ' -0a novelli penfieri ancor non prefa , 

Ma nel fuo immaginar tutta è riftretta J' 
PoNNA m’apparve ili fplendore accefa ^ 

‘Tanto , ch’io' non potei fermarle in vif<^^ 

Dal vivo lume la pupilla pffcfa • ' ^ ' j 
„>fa poi che l’occhio in lei ^uetoflì fifo. 
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Conobbi’! volto, che m’arcole avaote 
La foverchia beltà dì paradifo .* 

E vidi lei, .per cui sì amare, e tante 

Lacrime .fparfi , e che lalciommi fenrt 
Speme di rivedere il fuo fembiante . 

O Madke , allor gridai , l’alta frequenza 
Deir aurea luce al debil guardo mio 
Alquanto contrallb tua cooofeen^a . 

E sì dicendo , per filial desio 

D’ abbracciarla tre fidte m’adopra!, 

Ma un’ombra vana altrettante rtrins’ io»' 
Sorrife, e diffet figliuol mio, che fai? 

Il fragil velo, che lo fpirto aggrava 
Laggiù depofi , onde piangerti aliai ^ 

Ma poi che afeefo fei dall’ima , e prava . 

Aria, foggiunfe, in quelli eterni giri, ^ 
Scuoti la nebbia , in che tua mente errava 
E prega Amore, che così t’aggiri . . 

Colla portente fua mano ogni affetto,''' • 
Com’egli fa di tutti i miei deCri . 

A tali accenti, tanto uell’ afpetto 

Di nuovo lampeggiò foave ardore, 

Che foco eguale a me s’accele in petto* 
Poi gridò dolcemente t o divo Amore , 

Sbenda gli occhi a cortui , s’hai tutti mo(& 
Al tuo ^voler gli affetti dei fuo core . 

In un baien quell’aere diradofli, ^ • ' 

E vidi cofe , che ritiar vorrei , 

Se quài era iafsùfo , or quaggiù folli « 

Luce , che fola di te paga fei , 

Perchè il veduto a ben ritrar ra* apprelVi » 
Accendi col tuo ràggio i penfier miei . 
Mentr’ io fifo mirava , maniferti 

Formi affai cerchi d’infinita ampiezza ^ . 
Di (Ielle innuraerabili concerti ; 

Tal che mia villa a poco a poco avvezza 

A quel]’ abiffo di fplendor profondo , 
Battea già l’ali per l’immeafa altezza. 
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Come pensò T*ìcorie effer del mondo ' ” 
Centro la terra ^ e intorno a lei foggètt! 
Rotar gli altri pianeti a tondo a tondo; 
Così poi che alcun tempo in me rilìécti , 

Vidi quei cerchi , fenza far ripofo J 
Intorno a un cèntro nniverfat riiRetti .v 
Solo a’ miei fg'jardi torbe» j e hubtiofo . . 

Parea quei punto , intorno a cui s*ag§Ìf4 
Lo iìuoi degli/altri Immenfò , luminofo. 
Nel cerchio poi , che più dapprelfo gira 
< Al fofeo centro , un cotal bòi fi move , 

Al cui volto più fiate invan fi mirai 
E intorno a lui ravvolgonfi altri nove 

berti di fielle tremolcj e ridenti’ r 
Per r alta luce ^ che di quellò piòve,; 

Anzi egli ancor di tutt’ i ferti ardenti 
' Le gemme innumerabili >' col donò 
Dei maggior lume fuoj recide lucenti : 

E nel girar di tante rote un fuono 

S’ ode sì dolce , che a quel fuono «àp^elfci 
Fioche le cetre più foavi fono . 

Nel dì , che in croce il gran Figlitiol fu^mellb» 
Mentre fen va del Vaticano all’ara 
II peregrin , per la pietà dimelTo, 

La fimmetrìa meravigliofa , e rara 

Beve coi sguardi delle tante faci , 

Onde quel facto loco fi rifthiara.; 

Tal io bevea de’ fpeffi aftri vivaci 

L’ ardor / quando mia fcorca a dir inprefè : 
Io veggo quel defir che tu mi taci • 

Or fappi dunque^ che le luci àccefe ^ ^ 

Per que’ (iellati circoli, le forti 
Anime fono a tanta gloria afcèfe;, 

Altri foffirir le più fpietatCì morti ; 

Nelle felve fuggirò altri , e chiofIrT, 
Che dei mondo infedel fi furo acfofti . 

Ma tu dagli occhi in lui sì intefi ,^tnbfiri 
Crió brama di conofeere chi fia 
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Quel Sol, che indora tutth i cerchi ùoftri ; 

Or fappi, Figliuol mio, ch’egU è Maria» 

La più bell’opra del divid (>otere , , "1 

Di cui nionSltra più s’eftolle, e india: 

Le nove accele poi (Iellate , 

Che vanle intorno, e le fan feda , e onore, i 
I cori fon dell’ angeliche fchiere . -, 

Odi la melodìa, mira l’ardore 

Che si r infiamma della Jor -Reg na , . ; 

A coirli fcelfe per corona Amore , 

E alla cui luce altiffima , divina 

Non mai dà reo vapore ombrata , o mifla , • è 
£ rerebo»,e la terra» e il del s’iochina. 
Come talor l’efperto citarilla ‘ ^ ^ 

Varie intrecciando armoniófe note, > n- 

Velòcuade alla fui. mano acquiila ; 

Tal difcorreva per l’accefe ruote • < 

La dolce M At>RE- mia , per conte farmi-' 

L’ altre fiammelle più famòfe, e note,® 

Finché Icggiunfe : otrial ben tempo parmi 

Che ti volga a colei» che quafsù impera _ 

■ E chiegga un raggio, che di forza l’armi# 

Per guardare nel centro della Ipera » ^ ^ ^ . 

‘ Ch’é fcnte eterno d’ ogni luce, ond ei 
Per foverchio fplendor sì ti li annera j 
iVia perchè folo a fallo atro, noti fei ' - 

Io ti fon korra ; of tu fegùt in'^tud <orè 
Con alterno prr garè i preghi miei * 

Cosi dicendo uti più vivace ardore _ 

Le Cotfe in voltò « chiara , e Itìhnifloft 
Mollrò la vampa det màternO atimre./ | 
Poi, tome l’infinita armonlofa ' 

Sfera de’ cerchi ardenti , tutta itìfieme 
Al canto , ed al girar fatto ebbe pofa } 
Vergine, dille, per cui fiofiro feme , , 

Sterile pria, tam’aìto ha germogliato . 

Che più la tea corrmion non teme , , 

Quello mio Figlio , cui poggiar fu dato 
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In così eccella fortunali fede 
Per difficii fentiero , altrui negato j 
Poiché all’infermo, e mal fìcoro piede, 

Moftrai le tracce dell’ uman periglio 
Seguendo il raggio , che da te procede } 

E poi che lenza me nel trillo efiglio 

Solo il lafciai, falendo a quello regno 
Per aita a te corfe, e per conlìglio. 

Tu , di Dio madre, non avelli a sdegno 

ElTer fua madre , e farti condottieri ; 
All’inelptrto fuo giovine ingegno. 
à)eh’ s’or ricorre a te, s’or da te fpera 
Che impetri tanta forza agli occhi fuoi 
Che alzar li polla all’alta luce vera; f '• 
Non lìen lenti i tuoi preghi: eh come puoi 
O abilfo di pietà j far che fien lenti, 

S’ egli ten prega, e ten preghiamo noi? 

AI terminar degli amorolì accenti, 

Un lampo, un foco , un millo fuon concordo 
Diero que’ cerchi in loro giri ardenti * 

Oh menti umane ambiziofe , e forde 
Quinci apprendete per altrui giovare 
Quai fuonan pronte quell* etertle corde! 

£ già feguendo il fervido pregare 
Impallidir vedeva j e farli fioco 

» e il fuo fulgor più e più fcernaraj 
£ fentiva anco, che un interno foco 
Ricercandomi il cor nel più ripollo , 

Tutto mi trasformava a poco a poco. 

Come il vermetto , che fi Ha nafcofto 
E raggruppato in fulla balTà foglia ^ 

Poiché dopo alcun terhpo ha Tali pollo ^ . 
Fatto ficuro della nuova fpoglia 

Librali all’ aere , e intorno al caro lume 
Vola , e fivola , che di fe l’ invoglia; __i */ 

Tal poiché avvalorato fu l’acume 

Del veder mio, fol’ ufo a pochi ral. 

Sicché fovra fe fleflb alzò le piume, - . jj.- 

• • * ' Nel 
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l^el nebulolb punto i6 l’ ibolttai ^ 

Ed un Triangol fiammeggiar là addentro " ' 

Di luce incorrutibile mirai , • • > 

Che mentre infieme abbraccia , e chiude dentro 
Di fe que’ giri , che a lui intorno vanno ^ . 

Di ciafcun di que’ giri infieme è centro. - 
Delli tre raggi, che i tre lati fanno 
Pgnuno'tra di loro fi pareggia, 

Nè fi muovon giammai , ma immoti (tanno 
E benché un lato accogliere fi veggia 

Dall’altro il lume, e ’l terzo da ambedui 
Pur ciafcun d’ effi egualmente lampeggia . ' •• 

O Luce immenfa , che ti celi a nui ^ , < 

Da per te (ieffa , deh perdona s’ io 
Troppo nell’ internarmi ardito fui * ♦ 

Il folle curìofo uman desìo 

Ifentò fcoprirti ; ma il veder mi tolfe^ 

Un folgor, che dal gran Miftcro ofcìo* 

In lietiflime grida allor fi fciolfe > 

L’ eterna corte , e più di dolce lira 
Dolce fonando a circolar fi volfe . • * 

Quando lo fpazio defiinato fpira • 

* Airòtìol, fnodandofi lé ruote 

Rapidamente 1^ una l'altra tira) 'V 

E ’l tintinnar sì celere percuote^ . 

É con taf forza l’aere d’ ogn’ intorno * 

Che il fopito penfier dal fonno fcuote ) ’ 

Così quel canto , e quel girarmi intorno 
Degl’ infiniti cerchi' fu cagione ■ 

Che l’alma felTe al career fuo ritorno) > 
Perchè sì forte fu l’ imprefsione ^ 

Che mi percoflTe allor la fantasìa, 

Che difparve la bella visione,' 

£ mi rapì la dolce Madre mia^ 
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' V I S I O N E If, • 

V'- - ' • 

J.O difcendo «Jal^ciel , donde gran cofe 
Jicco incognite à tutti, e i’ intelletto 
'Per altrui difvelarle in fe le aiccfe, 

O trenti eterne^ dà voi forza affettò, 

Per rhoflrar quattro vidi , ed aùplrai , 

Con lingua , che obbedilcà al mio concetto •* 
Nott ffl chi mi condulTe , o come mài 

Giunfi per me medel^mo a tant’ altezza , 

Ho che detitro Una felva i’ mi trovai . 

'Come colui j a cui fotìnò fi fpeiza ^ 

Fonai le luci curìofe attorno , 

Per quella ch’hanno di fcoprir vaghezza.-' 
L^atrpia forefla s’indorava intorno 

Del Sol , g’à pòchi gradi iti ciel furblimé ^ 

Ma not» vi laeffava addentro il giorno. 

E come qui rra noi colI*ore prime 

Si move un venticello appena notO< 

Che fa- tremare àgli alberi le cime. 

Perché i vapori, che per l’aere a nuota 
Galleggiano, al Venir de’rai cadendo^ 

Scuotono Patire delle al picciol moto; 

Così là dolce fiato diftotfendo , 

Fa si i che ud tnormorlo vi fi t'accoglie ^ 

Che per 'le piante và lieve fremendo . 

L’albero velie fempre vetdi fpoglie, 

Né vede mai cadete alcuna a terra 
Per diverfa fiagion delle fue foglie^ 

Onde ficuro il fiore fi differrà 

Sótto l’ombra ofpitale, e il fuol 6é avvivi. 

Dà per tutto fenz’arte, e fenza guerra. ' 

^La fotéfia* che varianhente oliva, 

L’aufa foave , e ’I vago fluol pennato 
Già mia voglia rctìdeaft pronta, e giuliva; 
Quando venni ad ùfeit fu vetde prato. 

Che d’ogn^ infornò al guardo mioVaprlàv 
Dalla nera forelta inghirlandato. 

' Mei 
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ttVif: 

Nel mezzo un fìaniicel ratto fen gìa , 

£ coll’ ac()ua che il tutto ivi fecondai 
henz’ afconderlo , il verde ricoprìa . 

^Di cedris. e palme fi velila la'fponda^ 

Che'l’ agitate cime in gift chinando , 

3i fpecchiavano dentro alla bruna onda» 

Per la cai^ipagna andava fpazlando 

Gente vefiita a bianco : altra fedea 
Intorno al fiume, Tue acque gullando. 

L’ ombra del corpo mio , che difcendea 

Lungo il prato , per il raggio in me rotto 
Del balTo fol , che obliquo ini fóndea, 

TalTando d’una Donna agli occhi folto. 

Che già cogliendo fiori alia dolcezza 
Di fua voce, là fe celiar dal motto; 

Sollevò il guardo j e per la contentezza, * 

Che prefe, poi che m’ebbe conofciutO|“ 

Lafciò cadérli l’accolta ricchezza, 

E verfo me , per meraviglia muto * ' 

C'olle braccia difiefe fi fofpinfe ^ 

Gridando: Figliuol mio, pur fe’ venuto. 

Il cieco, il qual cogli occhi, che gli avvinfe f 
Natura , non ha mai luce bevuta , 

. Ma sfera} e cubo al tatto fol dillinfe , 
fee gli è concelfo il di con fua veduta , -/ ' 

Non difcerne diverfa lor figura. 

Se a .tròvarla‘la man pria non lo ajuta ^ ^ 

Così feci allor io j perchè la pura 

Luce del eie! j che nel luo volto appare , 

Dalla primiera idea lo trasfigura. , 

Ma poi che la conobbi al ragionare 

Ch’era mia Madre, e teoria in quell’ efigl’o, 
Cori! , e la delira le itoli! baciare . 

Ma ella mi trattenne , e fotro il ciglio 
, Arfe negli occhi fanti, e ne ferrile.* 

Non farj mi dille, ch’io fon ombra } o F'giro. 
Poi mi fé cenno, e innanzi a me fi mife, 

E al rezzo d’una pianta , che fi fpazià 
Co’ ricchi rami, prefio me s’alfifc. |ii. 
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locominciò; •nriltrtept* iÌAgraziit ;? v'S 

Lui, ehff a tal volo per me pebiie di«l« f 
E a^zotti collo fpiro di fua grazia . • 

Kifpofi : io drizzo a lui tutti gli affetti,' 

Che vortei fofler di fuo foco impreffty 
Pregp’ti poi , che dove fon mi detti ; 

£d ella a me: quando ia te nacque io léfé ' 

Tua voglia , anzi che, tu dal labbro iutefe' 

A ragionarmi fuori la traeffi. 

Tu IV in una delle (ielle afeefo, 

t)i cui la Cróce ingemmali, che abbell* ^ ‘ 
Qjiell’ emisfero , cjie al v'qdro è fottefu. 

Come nell’altre tre, si in quella (Iella , • ,. ‘ 
Albergan quei , che qocfti fegoitaro 
f*er k> rentier^ cui rara orma foggella. 

X fe trel baffo mondò s’ atiofcato , , 

Or cojn'ofcono beft qual me(7e coglie 
Chi fparge colaggiufo un feme amaró^ . 

Ma voi correndo dietro a vane voglie 

V’ allontanate da tal via , che tende , 

E fola guida alle beate fogli? ^ 

Perchè quel raggio ^ chif da Dio d i fcende , 

Dagl! Oggetti creati vien rifleffo , 

E vi produce il ben , che in lor rifpletid# f 
Voftro volere, da ta'I lume impreffo , 

Quello che non d fuo", dando alF oggetto ^ 

Il raggicf obblìa-, n corre dietro ad elio . 

Ab fe divelto l’un, tofto altro affetto 

Germoglia in voi , perché non ne' inferite , 

Che non è il mondo ai gioir voflro eletto i 
Nortr’al me, che il fentier calcato ardite, . \ 

Ove le traffe uii amo/ofo impero , ' 

• Per quelle quattro flelle fon partite ; 

Qui ci s* infiora in Dio ciafcun penlìero , 

iii brama fempre, e’I delìr Tempre è pieno, . 
Nel proprio fonte vagheggiando 11 vero, 

L’ acque di quello' fiume a noi dal leno 

Sgorgao di Dio, à l’alme avveaturafe 

Mon» 
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^foQdan^ ili q,uefio da ogni rio vdeno^ 

Peh vjeni , e gulla dell’ onde beate , 

Ch’arman d’alta virtb chi al cielo afpir^ 

Per i’aipellro fentier della pietate. 
bì diffe .* e quale il vilianel , che mira 

Il fiore , che del fol fegoe il cammino | 

Kd fa« che «col fuo raggio egli lo gira^ 
Veggendo accefo il volto fuo divino, 

Seguìala ; ma il delir , che fempre cruccia 
Non appagalo , al fuol teneami chino 
<^he come appar fu carta , .che in fin broccia i 
Un popol di Tlellucce , e non s' arrefta , 

Che fenza tregua una dall’ altra sbuccia f 
Cosi avveniva dentro alla mia teda ^ 

Ove penfiero fcoppia da penfiero , 

Ed un dubbio foppreffo , altro fi detta . 

I fegni del mio volto' accorta fero 

Del mio travaglio lei, ond’ io guardai ' 

Negli .occhi fuoi , che mi dittero il vero» 
Madre, riprefi , come aperto or m’hai» 

Quella è una ftella ; e s’ogni della fplendc 
Di fua luce , le fiamme ù fon qui mai/ 

Qual mattro fofpirando il guardo intende 
Al caro allievo , fe nel dir vaneggi » 

E ride, perchè fa eh’ et non compreodei 
Miro'mmi, e difife.* perchè tu vagheggi 
La verità, dinanzi agli occhi tui_ ' 

Farò che vivamente ella lampeggi, 
pa ciò vedrai , quanto laggiufo abbui 

Vottro difeorfo, e quanto umano ÌDgegn» 

Spetto batta nel fallo i vanni fui. 

Voi giudicate , che al celette regno 
Ardan di vero foco quelle ruote; 

Ma ben non coglie un tàd penfac nel legno# 

II lume, che da quelle vi percuote, 

Non da lor , ma da noi Io ricevete, 

E da noi fol laggiù fi ripercuote, 
pt tu diìalr fe la cagion voi fieli 
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DJ quella luce, che dagli artri pio7e 
Perchè fugli occhi miei qui non ardete? • 
Ma per fcoprire lo tuo error , le prove, 

Ch’ io recherotti , docile affapora , 

Veco rifletti chi tu fia , e dove , 

Lo fguardo tuo per sè ugual non fora 

A quella luce, pud’ ha dal ciel la forza ^ 
Che a sì alta veduta lo avvalora , 

Or quanto }a pupilla fi rinforza 

Pili nel foffrire luminofo oggetto , 

Tanto eflo più di,fuo valore ammorza . 

E quinci vien , che noflro fluolb eletto 
Non accefo qual è , ma lembra bianco 
Al veder tuo, refo dal ciel perfetto; 

Ma là nel rpondo , dove l’ occhio è manco , 
Vedi qua sù le ftelle tremolanti 
Di quell eterna luce , ond’io pi’ irnbianco » 
Son’ofcuri per sè gli allri raggianti ; 

Che nei notturno ciel fanno corona ; 
Splendono ben gli abitator lor fanti. 
Mentre la Madre mia così ragiona , 

La mia niente s’aperfe, onde diraeflb: 
Madre , foggiunfi,iI mio dubbiar perdona 
Ed in cib dir mi ritrovai dappreflb" 

Al fiume, che coll’acqua pura, e monda 
M’ arrellb jl paflb , e raddoppiò me fteffo 
Ed ella: qui guflar della bell’onda 

Gonvienfi ; ond’ io per ubbidire a lei 
Polì i ginocchi al lembo della fponda , 

£ (SQrvandomi giù , così mi fei 

Alla rjflefifa immagine daccanto. 

Che s’apprelfar que’ labbri ai labbri miei 
La cara Madre, che reggeami intanto, 

• ^ La fella mi tuffò ne’ puri argenti ; 

Gridandomi di fopra .* fanto , Tanto ; 

Santo, rifpofer quell’ ombre prefenti 

Io lung’ordin fui margo, e fanto l’ime 
Acque loquaci , .ed i loquaci venti .* 
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J.’odoBÌfero‘ cedro, e fa fubHme 

l altna, che ricoprìan la curva fpopif 
Piegar de’ rami le.cortifnolTe cime. 

Tremb la fe|va , e del fiume full’ onda 
Novo raggiò fortiffimo baleno', 

Che mi tolfe a queir eftafi profonda* 

]E pien di g’oja mi ^af^iò nel feno . , ' , 

y ^ S l O N E Jifr ’ 

I , " *■ . ' 

N ufdir dall’ofcoro, e folto bofco , 

Entro cui de’ mortali erra gran parte 
Accecati dall’aer tinto, e fofco , 

^olla' Ragione accanto lo giunfì in parte, 

' Che fé penfofo il gran figliuol d’ Alcmena ; , 

, pvp il fentiero in dup feptier fi parte . 

Ad erta cima, di perigli piena, 

Il deliro porta : ed il finillro calle 
In valletta dolciffima, ed amena. 

Mentr’ip -’l monte òr gua|rdava, ed or la valle, 

E wlgeami a Ragione per configlio, 

.Che mabccorra fi llringea le fpalje j ' 

Ecco mi fere di repente il ciglio “ , , . 

Una Donna leggiadra, e vaga 'molto , i • 
Tinta le gote di frefco vermiglio . 

L’aureo pndpfo fuo crine al vento è fciolto, 

bolo in fronte il rattien vago cerchietto "" 
Di lauro, e olivo gentilmente avvolto • 

Al folgorar del maeflofo afpetto 

Cotanta riverenza in me deftofli, . ■ » ; 

■Qual, forfè il Dittator noQ ebbe in petto 
Allor che al fiume in riva prefeptoflì 

Rome a’ fuoi fguardi , e r^ttener non valff ' 
Dal far di civil fangue i campi «ofifi • ' . 

Ó tu , pres* ella a dire , che le falle ^ 

Immagini del bene fraudolento J 

Flnor 4|Éuilli , onde di te mi calfe , ^ , 

.t’JPft 
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Tra le due draiis , quali che iion^fistoif 
Dall* immortale il pafTeggier coateùto 
Ergi_ le ciglia', e vedi, la fuperna 

Vetta del monte, di raggi wefttta < 

Ove frondeggia primavera eterna.' 

,L* afprezaa non temer della falita; 

l^ieve ella fembra^ e men dura d* a(SiÌ 
. Ad una voglia generofa , e ardita*. 

Ella qui tacque , ed io le replicai : ^ 

O OoNMA ^ per cui venni all’aere' aperto 
Dal nero bofco, ove gran tempo errai, i. 
Del doppio ramo all’ intrecciato ferto 
Vi riconofco ben .* quella voi liete 
Senza di qui uom va ramingo, e.ioeerro; 

Bella VtUTo’ , che reggere fapete ; * 

Il brando in guerra e le biianee in pace ^ 

( Onde il gemino onor fui crin cingete, 
Difgruppate quel nodo , fé vi piace ^ 

Che tien così rilìretto il mio.psalìero, 

Cbe Ogni altra voglia , fuor che queAa tace , 
Q|jand’ io qui giuan,.afpro cotanto, e fero 
Mi parve il monte, in cima a- qni'rilucO, 
Come dicefìe , il Bene eterno , e vero : > 

£ si ameno quel calle che conduce < . ■ 

Nella verde campagna dilettofa, . 

Che tra ’i Tuo fmalto tanti lìor produce ; 

Che refìb la mia mente affai dubbiofa , 

£ fenza il vollro aiuto , ella fors’ anco 
Pref? avrebbe la llrada inlidìofa . '■ty • . 
Ma come 'peregrin pallido , e bianco,' ' 

Che in cieca fetva allo fpuntar del giorno 
Quafi fi trova de’ ladroni al fianco, >. 
Fogge , e fa tolto al buon fentier ritorno $ 

Cosi al. vollro apparir veggo il .mio errore. 
£d ho del dubbio mio vergogna , e feorno J 
Perché vollra bellezza ha dello amoi^ 

Sì forte in me, cbe ogni altro a4|fire ammorza» 
£ m’ afiringa a . feguir tanto folónflore . 
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Come quando in la sfera di fua forza 
RobulU calamita il ferro accoglie , 
Rapidamente a se io tira , e sforza . 

Dunque , fe il vollro ardor 1’ umane voglie 
1 otte a se tira sì , che gire altrove 
Dopo voi villa , o Dùssa , a noi fi toglie, 

E le dal vollro' volto ognora piove 

Dell’eterna beltà luce sì pura, * - 

Che coinè ruota i nollri allerti move ; 

Petchè la colia diìcofcefa , e dura • 

io SI fola ,* e tanti per contrario * • 

.Correr nella molliflìma pianura ? 
forfè ha conceflb il del diverfo, e vario 
Core a mortali , onde ne avvenga poi 
Che fido l’un vi fia , l’altro' contrario.^ 

Rife allora Virtù’ negli occhi fuoi 

Di si dolce fplendor, che la mia villa * 
Cofa più bella non mirò dappoi . 

Figliuolo incominciò, l’eterno Artilla 

L’ alme formò d’ ugual condizióne ; * • 
buona fece, e quella trifi'a,'' 

Che dei fu gg elio luo i’imprefsione 

^mile è in tutti, e fe in alcuni infetta ” 
Talor fi trova , è voilra la cagione . 

Come molTa da D^o per linea retta 

Già la materia, e polcia in larga fpira • 

^ Fu il primo moto a variar coiiretta i 
Cosi 1 alma talor folle s’ aggira 

Ove^doJta vaghezza , e vii desio ■ ' 

Dall’ eterno luo fin lungi attira . 

Ella , che tutta pura efee da Dio , y 

Poiché nel fragil fuo velo difeende , 

Sempr’ è volta a quel ben , donde partìo ; 
Quindi ovunque di lui sfavilla , e fplende 
Alcun raggio, ivi corre per natura. 

Che in lei del primo bene amore accende; 
Ma perchè fpelTo il mal fi trasfigura 
Io fembianza di bene, e dell’ altrui 

C 
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Splendor ricopre fua fembianza impura » 

La femplicetca , che gli affetti fui 

Noa fa reggere ancor , crede , e s’ inganna 
£ tutta ponlì a tener dietro a lui . 

Se tarda fperienza anco la fganna y 

Non le dà fede, e nel luo cieco amore > 
Di defire in defir vieppiù s’ affanna . 

Come dietro correndo il cacciatore 

AlPaugellin, che va di ramo in ramo. 
Più, e più s'interna nel felvofo orrore» . 
E febbene gridanduyio la richiamo , 

Ahi , che vane con lei mie grida fono, 

^ Che la trae feco l’ingannevol amo! 

£ perché meglio quel , eh' io ti ragiono , 

0 fìgliuol mio, nella tua mente accoglia ; 
Di bella verità farotti dono. 

L* alma rinchiufa nell’ umana fpoglia 
Con lei s’annoda indivifìbilmente 
Infiochè morte il forte laccio Icioglia , ^ 

£ da CIÒ fegue , che come fi fente 

Rifponder la non tocca a tocca corda , 

Per tension , che tremola ugualmente , 

Cosi ai penfier dell’anima s’accorda 

Del corpo il moto , nè del corpo ai moti 
L’alma a rifponder col penfiero è forda , 
Che de’ fenlì vicini , e de’ remoti 

1 corporei diverfì movimenti 

L’ ondeggiare de’ nervi a lei fa noti ; 

Ond’ é , che fe talun frema , o paventi , 

Si tinge in volto di vermiglio, e bianco, 
£ gli occhi moflra illanguiditi, o ardenti: 
£ per contrario qualor laffo, e manco 

Nell’ afflitte Tue raembre uomo addiviene', 
L’affannofo malor l’alma attrifl’ anco • 

Da quello nodo, che si flrette tiene 
Le due foflanze , ti fì manifeda 
Come dietro fi corre a falfo bene . 

Se dell’ oggetto coli’ idea s’innefla 

L’idea del bene; quando T una forge 
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U altra a quella congiunta « anco fì deila . 
L’alma, che unite le riceve, e fcorge. 

Crede buono l’ oggetto , e io quello avvampa f 
Nè deir error la iemplice s’ accorge . 

Come bambin, che incerta l’orma (lampa. 

Cade , fé va fenza la madre accanto , 

Che lo fodiene , e da periglio il campai 
Sì l’alma ancor fanciulla, dall’incanto 
Vien prefa degli oggetti infìdion, 

Che pofcia in lei di forza acquidan vanto. 

Se il (Icuro cammìn tra i periti ion 

Non vien dimodro all’ inelperto piede 
Perch’ ella quedi fugga , e in quello polì . 

Saggia educazìon quindi d vede 

Quanto bifogni all* alme generofe , 

Per trarle in cima all’ immortai mia Sede,. 

Chi ancor fanciullo nel fentier (ì pofe 
Del valor faticofo, e del fapere , 

La via difpregia di viole, e rofe , 

Come difpregia nobile levriere .■? ' ÌL 

Cibo, o bevanda, che gli venga oiTerta , 

Allor che infegue le fugaci fere; 1 

E perchè a pochi vien roodra , e fcoperta * J 
Nella tenera età la via fìcura 
N’ è la cima, o dgliuol , così deferta.. ^ 

Ma tu , che fotto l’amorofa cura 

Della tua dolce .Madke, che lontano ] 

Ti guidò fempre dalla felva ofcura , 

Reggedi ’l padb pel fentier più fano , . - C ' 

E poi che morte ti daccò da lei , 

Nel bofco erradi lungamente infano ; ■ I 
Or che alfine per me fcampato fei' 

Dall’ombra nera, in cui vagavi involto, • 
Redi ancor di feguire i padì miei ? ' 

Tacque, ed arditamente a lei rivolto; 

Eccomi pronto al tuo voler, rifpofi r , 

Altri fuori di te più non aicolto; 

E sì dicendo a lei feguir mi polì , 
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Xiforto è orna» dal fuo letargo' aorico • ■ / 

Pef t^del lLil^^K ’ ^'8®' «“'O- 

m d;I 6ei accaafo ’ 

Schivando 1» OZIO alla Virtù nemico • 

per^ghola gioventù d’ intrico ‘ 

Pe77e » * ^aato, 

per re di Religion , per te del Trono . < * 

la facra Ugge decantar fi Tente . ' 

Per 'i SforioCo f^oao , 

Deftémll* eternamente ' 

mpo', e deli invila incontro aiParoii. 

^ ' ■'•' r 

■pe//? Enerqicq 

i" '“' Vt'-il ratto ri foo M comórT ‘ f 

Di pace , e vero amor' fei nohil pelS ? . 

Hai Tempre al beo 1.’ eroiche voglie accefe • 

Tato, ri, ,o„i i, r . 

Del tao grand Avo il «ome (f), -V diletr* 

(f?). ot* felicTer. * 

p. si felici ,TOÌ dolci Imct.® ! 

Frakcesco , ri Moodo Eroi femofi ,f„„,. . 
Fate, »a»r, fontni pregi, ,jd 

Oti 

* 



g*»«> »/• 'V G»»». . 
{ ; Maria Cimtówyij,^ 




XXX7IJI 



i)ét mtdtJtìHh 

lik mbtU di Ciiitto III* ii C»àNDi i 

CyUella , chf tanto pnl> nell’Orbe intero , ' 

rlfpetto,-e di onòr ; parto gjocondoi 
Che tenne in fe de’ vatti Regni il pondo , 

Seirpre maggior "d’ ò^ni poffeote Impero;- 
Ouella j che alfifa in chiaro foglio altero > 

Alle -Spagne dié legti j e ài ritoVo Mondo* 

La Maeflà dov'è? già mi confondo! 

Morì, fpatl col gran MtWaRca IberÓ» 

Irlorì? che dirti? ah nÒ , vive, e rifplende 
Nel fuo gran nome , e negli Eroi looi figli * 

E le glorie degli Avi in te comprende. 

Virth non vi d, che ral Virià fotìnigli. 

Grande , feconda , e che ne’ fuoi fi etiende ; 

Non fan marcir, perchè fon d’ORO i Gigli' J 

Di Tersaico Lebadiense 

ìm morte dftl' Imperatrice MARIA ’t’ÌERÉSÀ 
di Austria- 

Odìitiì , Eorop'a , ecco l’ oVribil’ Óra ; t‘ 

In cui tìi lutto coprirà la terra 

Mia forte man , che i hiiglior fora, e ognort 

Con colpo ugual fuddìri, e Regi atterra. 

Donna cadrà , che il guerfier* Irtro onora , 

E ogni rara VirtUde in petto ferra ; 

Donna reai , che il Mondò tatto adora * 

, Illuflre in ’pàce , e paventata in guerra . • 

Morte , che Tempre è al comun danno intenta * 
si dice altera ; ed ahi , già voli io traccia 
Dell’ Aurtriaca TerEsa , e U colpo avventa ! 
Europa piange alla farai minaccia ; 

Na-iallor che vide la grati Donna fpehtà * 

Si flrappb U Cline * e fi velb U faccia ! 

C 5 Vtl 
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Dèi medefimo 

In onore di Pèpa^ViO VI. BrascHI y per in 
diffeccamtnto delle Paludi Pontine. 

I^Òneri , qui, dove di bionda fpica / 
Fecondo fool ricco teforo ferba , 

Fu rea palude all’arator nimica 

Di danni , e morti , ahimè, cagione acerba f 

Qui, dove s’apre nella valle aprica 

Vado rentier fgombro di falTi, e d’ erba y 

, Cqprian putrido limo , alga , ed ortica 
Dell’ Appia , via la maeOà (uperba . 

Qui , dove errando van greggi , e padori , 

£ divide ampio fiume immenfo piano y 
Fur copi bofchi , ed inacceflì orrori . 

Cdsì alle tarde etadi, e al Mondo intero 
L’opre addita, o gran Pio, della tua mano 
La gloria auguda del Romano Impeto . 

De/ R accolto 
Contro itn Ì,ibmino. 

^^^Onti di Arage divoraAi, infame 
Lupo, e in feguir Tufate indegne prede ' 
3tancaAi < l’ alma , il defiderio , e ’l piede , 

£ PoAa , ond’hai pallide guance, e grame . 

Donde rifurgou’or novelle brame 

T ant* empi e .? e come ancora agita , e fiede 
Rio fpron tua pelle» che non vinta cede 
Air interna fatica, e triAa fame? 

Senti l’orror del maculato artiglio» 

£ della bocca fitibonda ancora' 

Del fiero paHo^» e d’ atro fangi» lorda . , ‘ 

Perchè lunga qui fai più tua dimora? 

Dietro hai nemici , e al collo doppia corda 
Ti Aringeranao all’ultimo perizio» 
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Del mtdefintó"* ^ 

. Sullo ftejjv argommto . y ' 

Uote hai già V offa ,Uom reo fredde, e tremtat! 
Le membra , e fparfo il buon della tua vita , 

E pur t’ arde atra voglia , e ancor t inviti ^ 

E fprona al danno , eh’ hai lungi , e davanti ì 
Lo fpirto, che a guidar tuoi parti erranti 

Mandato ha il Cielo, or meflo ode m rowitl 
Parte la favol’ empia in mal finita, ^ 

Nè gaudio adduce ai Cuoi compagni fanti . 
Credevi tu di Dio l’ordine, e legge 

Lieve , anzi muta, ed or la provi , e fenti 
Più che tuon formidabile , e p:ù forte. 

Che giovar del tuo ingegno i lumi ardenti , 

Se molto feppe , c nulla fece, e mòrte 
Per antic’ ufo il tuo vii fenfo,eleggeè 

jD’Ificrate Laconio ’ 



Per lo radunamento in Campobaffo de' Volmtérf ■ 
della Provincia di Contado di Moh/e* 

Del gran Fernando al bcllicofo invito 
Si derta , e forge il Sannio , e corre all’ armi j 
E tal fi mortra , che veder già parrai 
Rotto, e difperfo l’ inimico ardito. . ;• 

Nè dubbia fpeffle è in me , che il Ciel fchecflitQ , 
Un Re trafitto, efiggon pur che fi armi 
L’onnipotente Braccio, e non rifparmi ' , 

Alle vendette fue chi l’ha tradito* 

Se del valor Sannite acerba, ^rova 

Fè in prifea etade rorgogliofa Roma, 

De’ Galli a danno or guai fperar ne giova 
Or che l’empia baldanza a' render doma 
Và Ministro del Cielo, e per che mova ' 
A feior d’ Italia la»fuccinta chioma? 

C 4 Gtl 
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•Net prefentarji a S. M- Ferdiva-wÌk> tV. in Ca- 
Jìet di Sangro LXX.Xl^i‘Volontairj della Città di 
' CatiJpoòujfo , fotta le vecchie-éutdiere del Reggi- 
mhitt fanteria di Contado'dt M. dife^ delle quali 

S. M. Cattolici CkVihn lir. il GaÀNDi 'o«orÌ 
detta Citta nell' aduno MDCCLIL 

F , 

An quefle» eccelfo Re» lacere infegne 

Del ojàdnitico ardir nòti dubbia fede » 

Che là nel campo , in cui Veiletri ha fede 
Spiegò fol per le vie di gloria degne . 

Sotto un Duce Reai. come s’impegne . 

Allor fu moftro , e qual fl abbatte , e fiedé 
Orgoglio olfil , che ’l temerario piede 
Porti a feconda delle voglie indegne 
Or tu, Signor, k indrizza a nuove imprefe , 

Del Genitor ieguehdo il chiaro efeoipio 
, E fgombrarfì vedrai le vie conrefe . 

Che a te'n afpetta di fottrar dall’ empio 
Giogo l’ Italia, e fui terrea Francefe .. 

Far che ritorni e Pace, e Trono, e TempioI 

Di Tersaico Leeadiense 

6 

Per V Armata navale Spedita dàlia Mofeo-ùià 
contro il Turco . 

. A 

Or , che ci niega il Sol l’aureo fuo 
E all’armonia delle rotanti sfere 
Dai lenti gorghi dello Higio fiume 
Efeoh dei fogni le tacenti fchiere ; 

Perchè lungi da tne fcuoti le piume j 
E le tartaree foglie umide , e nere 
Dei papaveri tuoi pillanti obblio ^ . 

Di ripofo datof placido Dio ì 
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Pér qoal nnovd frntief, fu qual? footiflé , 

Sacre Cailalie Dive, or m‘ gudate? 

Qual nuovo oggetto il guardo mio confoode? 
Ft rie da ciechi awerfi fuochi urtate 
Ora notan le Cicladi per Tonde? 

Veggo di negri pin prore fpalmare, 

<--he largo ingorr.hran ia marina bruna 
, Air opaco fjien/.io della luna . 

Fo tic dal vivo àrder, che il fen m’ inonda j 
Sulle penne Dircee tratto frh’io 
Nella fptrffa caligine profonda , 

Di cui le fcorfe età fparge l’obblio? 

Son quelli i legni, che ali’Azziaca fponda j 
I^entre l’arco tendea TAonio Dio 
Dalla petrola rupe al mar viéiria j 
Seguian l’Egizia mifera Regina? 

Donna infelice quanto altera, e forte i 
Che prodiga dell’ ànima feroce j 
Maledicendo la contrati'a forte 
C.ercò nel morfo di fìer angue atroce \ ' 
Arditamente volontaria morte ; 

Ed erra ancor fopra la ft’gia fote 
Di y:ia ,sij ma non di orgoglio privi 
Pallid Ombra sdegnofa , e fuggiriva . 

>Ia che più parlo? Alle (piegate al vento 
Fainofe infegne or ravvifar mi è dato 
Le invitte prore , che in sì gran momenti 
Conduce il marzial Ruffó sdegnato 
A portar alta nràge,alto fpavento 
Sul nemico del ver Xrace lunato , 

Ecco dalli regai nave primiera 
, Ecco fpiccarfi io veggo Ombra guerHera • 
vivo valor fui volto (uo traluce 
E da vago diadema ha II crine avvoltò 
Già folgorando .di più viva luce 
Ecco Ila il rapido voi ver me rivolto ; 

Ecco per man mi prende , e mi conducè 
Sopra velata antenna ì e già i’ afcolto 
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Scioglier la roce a così fatti accenti 
Mentre tacciono in mar l’ onde, ed i vénti#'- 
Vate , che puoi con chiaro epico fuono . i , 

Ai dì remoti tramandar le imprefe , 

Deh ! mi ravvifa ornai . Quel Grande io rpsO’ 
Piero ìmrrortal : 'folo per me fi eflefe ‘ 

Il Ruflo nome oltre le vie del tuono 
Per me la forte a rifpettarlo apprefe , ■ 

Per tre dall’ alte torri il capo alrero 
11 Fato alzò del Mofcovita impero • 

Pietroburgo per me chiara poteo , 

La regia fronte ergendo al ciel vicina , 

Sorgere a quella ugual, che un tempo feo 
Volar sì lungi l’aquila Latina , 

£ del nome Roman dal gran Tarpeo 
Su i fafci confolar madre , e regina 
La ficurezza , ed il terror ponea 
Mentre dai cenni fuoi 1’ Orbe pendea • 

Nuove imprefe a mirar, nuovi portenti 
Da Elifo io furfi , e per fentier di gloria 
Nuovamente or trarrò le Ruffe genti 
Ad alta memorabile vittoria . 

Ti affretta, o Vate, ed alPefà vegnenti 
Di poema degnifllma , e d’ ifloria 
Fingi la Donna della Ruflìa onore, 

Ch’ ereditò col regno il mio valore - 
Dì come ai fianco fuo reggon gelofe 
Del vado impero il fren gloria , e Fortuna ^ 

Dì che per opra fua le Turche fpofe 

Mirando impallidir 1’ Odrifia Luna 

Alle ricche mofehèe n’andran penfofe , ’ ' 

E d’atri veli avvolte in vede bruna < 
Lagrimeran per la fatai mina , 

E per l’orror di fervitìi vicina. 

Ma che dir non potrai? Tacque, e repente 
Tuonò a finidra il cielo, ed in giù venne 
Dn tremolo chiaror , che lievemente 
Strifeiò le cime delle Ruffe antenne . 

Q.u/ 0 - 
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Qa!odi fa carro adatnantin facente 
Apparve , e il morfo ai corridor rattenoe 
Il forte ftruggitor Nume guerriero 
Armato di lorica , aOa , e cimiero . • 

Volò I’ ombra di Piero a Marte a Iato , 

E mentre mugghia il mar , 1 * aria fi ofcura , 
Schiude il Nume le labbra , e* grida irato .• ' 
Tremate, Odrifie genti: è già matura , 

L’ ora , che in eiel per voi ptefcriffe il fato . - 
Cadranno ornai le combattute mura . 

Diffe , e tre volte in sì ferale ifiante ‘ ^ 

Scoflie la fanguinofa alla pefante. ' ' . 

I 

JPi Antistbnc Aiunrosso. . 

Ltri cantò di Cario, allor ch*ei feefe * 
L'Etruria a racqoìfiar da l’Alpi al piano; 

£ quel che oprò col> feono , e* con la mano , 
Qpand*ei fchermì l’ odili altrui forprefe . f 
Altri cantò , come a più ferie imprefe ^ 

Lo richiamò la forte , e al piè (bvrano 
J.’ Iberia tutta , e il Mondo Americano , 

1 Piegoflì , e all* armi , e alle bell* arti intefe • 
Altri cantò, com*ora in,Cìel fi fj^nde 

Chiaro il fuo nome, e auai l*alta vittoria. 
Ch’ebbe di morte, gli formò ghirlande* 

Ma di renderne eterna la memoria ^ 

Col maeftofo titolò di Grandi, 

Caldi , a te ferbò il Fato una tal gloria (*) 




De/. 






(*) Si allude alla vafla Opera intitolata : Am filli' 
1Jfemùli0 ptr Carlo HI» il Grande . 
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' Dell * Energicg» ; • ' 

H Opre affai^piìi leggiadre, espili famofè 
Per decorar l’ iaduiire fuo pennello , 

S6orb tutto di Grecia iI_vago, il bello * 
Zqoìi , e perfetta immago al Mondo efpofe 
Penna ingegno adoprò Gaìdi , e difpofe^ 

Sonune lodi a] fuo Eroe ( ^euC novello ) 
Orò nel gran congreffo , e dille ^ ‘quello 
Degne di Carlo , e fovraumaoe cofe . -, 
Tutta l’ arte sfiorò per lui , que’ pregi ^ . . 

Al vivo efpofe , indi il dipinfe , oh come ! 
Forma degli altri Eroi, norma de’ Regi, 

E* ver, tnoftroffi Atlante à ri grati fornè j 
Ecc» per opra' fua , ne* fatti egregi 
Cakxo già oc forti di Grandi >1 nome f 

Bel Vni^Rosd ; 

.• 

V-i Hitro Signor, che con eroico ardore 
Caletti della virtù Tertò fentiero , 

Fifo avendo il tùp sguardo, e *1 tuo penfierc^ 
■'Di non caduca feloria allo fplendòrc; 
Èen’acquiQar ti fai d’o'gnùn l’àthofè 

Wèntre con fregio ili uftti eterno ; é vero 
Chi'" fu di Palla è Alltea èultor févero ^ 
Carlo di gravirà t^e^cHio , e di Onore.' 

Per te di GraNÒ'^ or porta (l 'óome àuiiafib 
Qpill nobll Qerme dc’BofiBÒWf Éroì 
D i cui non vi fu Re più forte, e ginllo 
Né r han per GrXnde I foli Regni fuoi , 

Ma la tua pernia d’bro in llil v-cètullo. 

Vi fa piegar ^li Efper; anco, e gli Bòi : 










Di LiCOFttOHE M0J.ICR.IQ. 

Rà Jet bel Sebeto i| rio già^fp?tlto , 

' E J’onda pura all’ arbolcél mancava j 
0“ni cultore ad altra cura intentò' 
aTI’ antico terreo più «ón penfava . 

-Periva iriautó , e te portava il vento , 

■ La verde fionda , che il cantor fregiava ; 
E pièno di mertiTia, e di tortnento 
Chi r adornò nella Ora tomba Aa v • • . 

Alt non fia ver, fdegoofo A Mio dine, 

’ ’Ch ’ P..* eo’il Arcad. *. .1 <»» f 

E a Mergellina f dolci fguardi affile. 
Prefe frattanto un ramofcèl di alloro , 

^ E nel donarlo a te , Caldi , P^fcnfftf , 
Cbb omaLtorni all’ Italia' >1 dW. 



D#/r Ekergicq • 



S 



ICioelie r aitò Aleffandrp empio in pianto 
' Sulla tomba di Achille i lumi ; e dice •* ' 

Ah, non avrò tua chiara tromba / oh ijuanw . 
Nelle grandezze mie fono infelice . ' 

Pai non far^ di Carlo ,’ eterno il vanto ^ 

■■ Porta lovra i Monajrchi, Eroe felice , 

E vola bgnor de’Cig^ni eletti al canto 
La Fama di fue glorie apportatrice . 

Ma che , s’ odi la tromba , onde immortale 
' Carlo vivrà nel nome almo , e giocondo , 

Ch’ ai Defnòfteni , à» Tullj oggi prevale . 

Caldi il prode Orator dotto, e facondo , 

' C e neir arte del dir non ha 1 ' 

Grande poi fuo valor lo refe al Mondo f ^ 

’ i ^ 

(0 P*r li medejimi Atti iflt Agmhhi im S 

Parlo HI. U Gran»* . 
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Gj He bel piacer , di noti iògegni , e tanti , 
Peregrini , eloquenti , alci , e telici , 

Raccolti in un quai collegati amici 
I gran parti veder chiari , eleganti ! ^ 

Tutta Europa confpira ; ah , fono incanti ■ 

L’ arti j ridee! fon riverenti uffici 
D’ uomini illudri , onde gli ammiri , e dici : 

Chi ornarne pub;, chi celebrarne i vanti} 

Carlo il Grande è l’oggetto almo,, e giocondo; 
Ne fefteggian per lui le Spagne intere, 

£ diSondon la gioia al nuovo- Mondo. . 

Ma chi fpinge a volar le penne altere? . 

Caldi l’onor de’ Vati aureo , facondo, 

Quefii..è icelto a guidar le,; dotte fchiere.' 

W Tersalco Lkbadiensx 

Per r infrlìtM Luce eomparfa in Cielo , nells « 
' notte . del S» ìiatoìe» - . i 

I^On già quella fon* io,' che in Ciel fisv^nte 
Pinta full’ arco ruggiadofp appare. 

Dopo il muggir del procéllofo mare, ' ‘ ^ 

E lo fpeflfo fi fchìar d’ aulirò fremente, . ‘ 

Nè roollro’^già ’ l’ imtnago mia ridente , * 

Se dl^qpre talor raggio folare 
Da ihdagator crillai triangolare 
11‘fettempHce fuo chiarore ardente* 

De’ portenti d’ Iddio nunzia feftofa 
Solo difpiego le dorate piume 
In così faulla notte avventurofa : 

1 Dilfe, e fopra Punirf CoNa del NtJME 
’ 'Srefe la Luce t vanni olTequiofa , 

E in ciel riverberb l’aureo, fuo lume. 

i' \>. i-A>' « C -y • ' 
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JM medtfmt 

Fer V immacolato Concepimento di Nosira DonM a • 

' . > 

SutroR , deh fa, ch’io non ti preghi invano.- 
So ben , che l’ uomo è reo , ma è pur tuo figlio ; 
Soccorri ornai là nel ferreftre efiglio ' 

La più bell' opra, che formò tna maoo< 

Più l’afflitto non fia Genere umano 
Preda dell’ ìnferoal nemico artiglio ; 

Così fupplice in atto, umida il ciglio 
‘Dicéb Pietade al Regnator fovrano . 

Iddio, che pura già nell’ alta mente 

Concetta avèa l’ alma del Ciel Regina , >. 

Faufto forrife alla preghiera ardente • 

£ lampeggiar jdalla magion divina 
Vide la ferva Umanità dolente 
Nunzio fplendor di libertà vicina. 

Del Raccolto 

< i- 

/» loda di Frà Bernardo Ciacco Cappuccino. 

è coflói, che turba, e raffrena, 

Come a lui piace , i noftri affetti , e piega , « 

£d alza , e fcic^lie lentamente , e' lega 
Con fua viva eminenza ornata, e piena? 

Ecco mill’ empi fulminando affrena , 

Ècco che mentre le vittorie fpiega ^ 

De’ divi Eroi, l’alto faper v’impiega, j ' ^ 

£ il chiaro foco trionfante , e lena ... 

Color , che pendon d^t fua bocca , i molti 
Fioriti ingegni fon, che ad ora ad ora 
Bevon fuoi dotti, ed inflammati fenfl. > ' 

E quegli è il divin Vico, e maggior fora 
Vanto , eh’ ci folo unqua afcoltando , penfi , 

£ laudi , ch’altri cento Saggi accolti . 

Dell' 
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DelP InOENTiIITO . 

V , / 

> v' 

E '^é . - ■ .V.-. - .. . 

H , qual nab« importuna il bel fulgore 
Turba , Amar.ix.Ii mia . del vago vtfo ? 
Perché noti fcheria il dolce ufato rifo 
Sui' labbro’, ove le graiie accoglie Amore? 

Ma tu mel nieghi? ah, che’l nario e^ndóre 
Porti della bell’ alma in fronte ihcifo , 

Nè il labbro in te fu mài dal cor dirifo ^ 

Né mai dal vpltó' fù' diverfdMl core. 

L’ arte del fitfiUiar dà te s’ignora * 

Dunque il vapor , che ^e iae luci adombra , 
Nafce da un cor , che non é • in calma ancora . 
IJeh Storna in' pace , i rei Ibfpetti sgómbra ; * 

E vedrem rodo anco il fer^biante allora 
Farfi fereno , e dileguarli ogni ombra • ' 

Del medefif^o . ' 

D IITi a Natura un dì; jieilcbé una mentt^ 

Avida di fpiar gli arcani tuoi 
Concedi all’ uomo , e quei nafcondi poi 
Al fuo defir così gelofamente ì ‘ ' 

Perchè lo fpingi impetuòfa mente 

A fcoprir dò j che a lui fvelar non vuoi? 

Se nreghi i fonti del Papere a noi,' ' ' 

Perchè accenderne in cor fete si ardente } 

Ella guatommi^ come genitrice 

Fa con bambino idocile, e relììo , 

Poi diffe : oh penfator folle ,' infelice ! 

E ti femb'rà non grande il dono mio , 

Se ricercando fol' ciò, che a te lice. 

Giungi a £euoprir« un Creatore , nn Dio > 



\ 
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POESIE; LATINE. 



Di Or apolii NE PELASGrO 
€ 

per lo ritorno di St M. FerOiNANDO IV'. 
Borbone dall4 Germania- 



F . . . \ ^ ' 

Ernande , eximio nòbis qi^i munire Divum , 
Parrhenopefque borio Rcxque Paterque dafus ; . 
Quid' procul exreraa a «òbis ^gione morari, 

Quid juvat a patriis tandiu'abeffe focis ? 

Jaifi d^fiderio feireftri abfumimur omnes , 
Incolumern optante$ te feducemque brevi. 

Te Gnatae, Natique, alni* Sirenis ocelli, ’ 
Cuoi duìci abfenrem 'Ma'^re querontui* adhuc ^ 

* -Noti illos de more juvat ctiiluderé in aula 
Exili' ar'REOEM voce, Patrèmque cient . 

Pari henope’ tòta cum Plebe'ì atque Ordo", SenatoS, 
Patricius , Miles , •Tempia , Théatra , Fòrum 
Te"prieftoIantur , te cum Samnice labori 
Aflfiduo incumbens Appulus’, & Calaber. 

Eja ngè, rutripe ‘mora? ; communibus annue ’votis ; 
Plus tibi nam abfentt , quam (ibi qbifque tfmej . 
‘Quid loca nam peragtas fepf’em fufajefta trioni, 
Senta (ìru , 'ac- nivibus', non àdeunda gelu? 
RegaJes' irthic fenfus qui implere v'nluptas , .:.r“ 

Aut’genio poterit 'quse ,fapere efca tuo ? ' 

Hic ver perpetuum, Èlyfìi fedefque beata», 

Hic , fcis ipfe’, coir quidquid ubique boni ert. ,i 
Non firbit Inarime, Ibochyre , atque alta Tiphata, 
Paufilypum , atque Urbis d'olcis* imago nova:? ‘ 
Nón fuoir herculea mullns' d6 ‘rupe trilibris , 
Quacque ferunt borri, dirlcra poma,' tui? 

£ja age ,' rompe moras , nofìrìfq. adiabere tandem* 
Rex oris: nobis te fine vita gravis. *• 

D En 
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En tibi fauturus ventos inclufit in antro 
^olus ; en ajquor jam fiiet omoe libi . . 

Defere Vindobonam , mns Alpes fcende , ^uid iflhi» 
Degis adhuc, magn\j. Rex o atnice Deis? 

Itala te tellus , orbis regina , benigno 
Hic tibi natalem quae dedit alma (ìnu : 

Te Mediolanum ; Adriacis te in fluftibus , anceps, 
Urbs hottiìoum podta an vi, Superumne manu: 
Orbis te caput expeftat; mira omnia ubique , 
Grandia , Carfareis omnia digna oculis ;• 

At ne ne£ie moras ; lullratis lumine cunéiis 
Pernici , ac do^lo , nec mora , carpe viam ; 

Ut patrios tandem colles^ Urbemque revifas , 
Invialo yiduam Rege , Parente diu . 

Audivere preces Superi : venit ecce triumphans 
Rex cum REOtNA, cum Jove Juno fuo 
Lxtióa exiliuot pafTicn per compita Cives , 

AlTraquc fublimi vertice quifque ferir . 

Hoc nempe illud erat , Ixtìs quod ubique locorom 
Rideret tellus , arquor, &^xthra modis . 
Indjgnatus adhuc pontem en Liris aperto. 

Te trajeélurus , proniòr amae fluit . 

Non ighes , non faxa Vomit, non fiderà fumo 
Inhcit, at fummo Vesbius axe micat . 

Omnia, Rex bene habent , ac te redeunte , recurranc 
Aurea falciferi feda beata Senis. 

Parthenope expaofìs reducem te arapleélitur ulnis, 
Porrigìt exultans brachia Paufilypum . * 

Ingredere o faufla redimitus tempora laoro , 

Dum tormenta Hrepunt bellica, civis io. 

Clamar io Fermande , & io clamar Carolina, 
Nèc longe ingeminant Echia , Neds io . 

Odia magnifici pandit tibi gloria Templi , 

Ingredere , & gentes fupplicis indar age 
Parthenopes Tutelari , qui providus Urbetn 
Nos & tutatus hodibus , igne, fame ed. 

Ille tuos, Popoli fpem , NatosjÌUc penates, 
Scrvavkque fuo Regqa patrocinio. 

' IJIe 
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Ille fDum direxft iter eom CowjUGE, tequ* , 

Ar^ue illam oobis reddidit incolumes . 

'Sofpife te , nobis quid erit fellcios urqaam ? , 
Éd'Poj^uli, faltro Principe, cerca £aias. 

y 

/ * 

, Di Menedemo iDAtlO 

Traduziooe del Sonettò d’ I ficrate LaconiO »* . 
Del ^ran Fernando al óellico/o invaio .8i^. 

JDuni parar augodus Fernandus marcia belli) 
iiamais jam fureit , promptus & arma petit . ^ 
Pugnablt certe fuios ut fpeftet ubique 
Hofles , qui fubdant colla fuperba jago • 

£11 Dbu$ io bello , nec fallor , nam ipfe poteateF *■ 
Excidium Regis vindicat, atoue Fidem . 

Si timuit Samnites quondam Urbs aita Quirìni) 

Et memorar catdes, Gallia nonne pavet? * - . ' 

Samnites. cercane , Czlum (ua protegit arma ') 

Et Gc In Fatis verba nouta légo . ' ' 

Ite,o magnanimi , Gallos fnperare , trtnmpfaos ^ 
^RiNCiPis , Si Patriac eft, Italiacqne falut. ^ 

Del medefima ' 

Traduzione deir altro Sonetto d’ tncR4TE L4* 
conio: Fan qutfie^ eeeelfo Rb , hfir» 
infegne Sii.. 

i' > 

O Amnittira vifès commonllrant , inclite pRlNcxi^) ■ 
Qua; jam Mavortis Tigna vetuHa videa . 

Hate Velitrae videre oUm fluitare per auras, 

Hijque Comes femper gloria fummà fuit* 

Sub Caroli (*) jufTu Samnis tunc fortiter hoHem ' 

Da Vi-, 

V-*, - « *,■»>. 

/ > 

(*) Caroli tu, Masni « Rtgìt Hilpanfamm , ‘R 
aotì «)rbu. > 
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III { 

V.idt , <qui Patri» bdlà cruènfa ^tulU '. . ■ • y 

J<np(^rio,'FERKANDE, ,tuo nova praelia Sainnif 
Committat , quum tu gelk feqaare Patris. 
'Quos peragrat calles rune gens inimica relinqoet , 
Qua: c’ades Populis , excidiumaue parat. 

N am tibi commifit fiirnmus'OoMiMATOK. Olympi^ 
Prorinus ut folvas Itala Regna jugo . ^ , 

Flùmine Sequanico rurfus , Fernahde i vigehit 
Te< Duce’, Pax, Soli! fplendor, & alma Fide?. 

, ‘ Di Orapolline Pelasoio,' 

jAlLget inpps femper vater# Jicet ^Iter Homeriif ^ 
-§itve Maro , ut vecors femper ayarus eget . 
pymmache te Superi? merito, ac yirtutibus «quaq? 

Vel -Gracchis ,dixi nobilitate parem : 

Q_'jid tamen inde tuli ? quid te laudaflTe , Petulci ^ 
Profuit ? Raud gratés >git epiftoliuqi . . , 

^t merita Hippocraten evexi ad fiderà laude: 
lyUitameO bine ad me , fpes nifi vana'tedit . 
(Quam vere ruptaj refierunt j^ub fole cicada? 

Nofifi AeVi ad magnos carmina, fcripta viros f 
Ite el egi imbelles ergo ,* fcribantur amar»' * 

Oein S^tyrac : quid non fecit in Orbe timofi^ 

. r , , . - - ■' ' ” . ^ ' 

*■ ' . Medesima ' 



Civium ad beìlum adhort atto > 

vVMipe dum fauflo, pe/git Ferij ano^s Xn 
Rex Superis anceps c?rior , an Populis ; 

Vos hic, o juvenes,, fortiffi na peftora , .cives 
Partheriopes , vedrò quid, fine RjegE teflet? 

Itf, agite, àtque animis mafti defendite 
Rem , decus , uxorés, Imperium , atqueFiDEM . 
Samnites vobis , Calabrì , Campanaque pubes» 

Otx^rù$ ^ e JELffioo jlf4« ^ 

^9? 
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Qpfis’’frinfil' iifflriiaos 9t cfcfoet , ■ prtfi!ittu« hoftis, *> 
Fufo proli / quanp fatiguine / teraa dabit : 

Ite, rendite brevi viftores r feotiet Òrbis , \ 

Nunc unam beioas gignefe Patthenopen. 

t>$ CititobEMó GòRtiiSna 

MÒnfignor Ve/eovo di Capaccio, An^dr ' 
Marta Zutcaff. 

,\^Ui fedét hic PR^ut divìbff Palladis atte» J 
■Auget, & excelfo tempia dicàra DEO* ■*' 
juftiti* coltor , Pacis moderator , 5c Orci 
Èft fortis domitor , bec fu» bella= tiróet . • i 
Hiné fua jam merito vùlgara eli faina per Orbend'^ 
Faftaqùe Jam .volitani cundi per ora vimm . 
Ecquis non nsiUbm nobis te crcdat Olympo, t., 
Prxful cum fapiens tam bene eun^a geras» 
ì>Je tua jam ferpers eontìngat ovilia peilis , ^ 

Et ^rocUl infames fint^ geous acre, lupi i 
ingènti pietate potens , virtute refolgeas , . ‘ 

Dixifti populis optima ;ura tuix i . . 

Èrgo tibi aeterna: debentor rnuoera laodis,. 

Ò Patriae,<& Populi gloria rara tu*. 

Et dbm Sol is equi gaudem fe mergere ponto ,- ' 

Dum ponttìs falfas continet kltus aquas, 

Semper honos, laudeique tu* , notnenque , decùfqtli^ 
Vivente fatales efFugientque rogo», . • ' 
invidiaque Gregem commiffum pafcere major 
Perge tùum exemplo , moribus, ingenio, 
iJon mirura qoqd agis , greffus’nam dirigit piUDei 
DbCTriùa, integritas, èandida ReLliIjiò:' 
iTtque fugar nigras oriens Sol aureus ùmbras , \ f 
^ Sic didis luflras pecora nbftra tuis. 

Et faAis majora tuis nec feotiet xetal ' 

• Porterai nec, PrJSSóL, prifca dies ftupoir.' r.- a 
Aurea <e veniebt jam Pncfule farcul» iiobis; ' 
i'àato ait«t virtus, fpes , ‘Qt. amata qoiea^ ’ 



O ffliK longos ,-PRj#ut bone , vive per «aops»~ 
£t fortuna tuutn claudat amica . latus . 

Nana tìbi cum magnx fumea moderamisa Rbnur , 
Tunc vena laudes ùberiore canapi . 

Di ORÀPOLLme Peiasow 

Ai, 14archionem Amdream Tontulom , Regium 
Confiliarium , ut rufiicatum fecedat . 

o Tha^midi,ac Mufis,cariffime TotmjLt,hetrufcfS| 
AA arque nulii earior, atque mìhi ; - ^ 

Jaiti meofis genialis adeA , qup verba filentar 
Prxtori \ quo ras futor & otnnis abit . - 
.Tane domi fotus remanebis ToKTUtE, libros 
Intcr, amicprum coiloqoiifqae' procui? 

Ke faxis , daómove tua: As ipfe (biuti ; 

Ouippe uauro vires ras reparare poteA i 
Fraft as non feoio vires, at mole laborum, 

Curifque ; ha; corpus ù>lae anjmumq. terunt . 

Ergo age laftus abi , curifque j ac rebus omiATis ^ 

. Hoc faltem indulge menfe. tibr, ac genio . 

Te Pompejanum , expauAs te pukra Retina 
Ulnis expe^at , lijtus & herculeotn . 

Te focii expeftàot veteres, menfaque fodales, 

Quos inter fors hoc menfe futurus ego . 

Parca At illa tamen, 6dis patear nec amicis: 

Sin fecus, ipfe mihi, tu tibi vive; vale. 

>• — * 

Dtl: mtdifimfi 

^ la truptUnm .Vefuvìì ami MDCCJCCIP'» 

JPlnditur horrifooo haud una dura parte fragore 
Vesbius, & Aamms -Aaratuis ioAar eunt : 

Dura yonait ilie ignes , làpideliqué , iinmania faxa ^ 
Terrafaue bine tenebris obruit,* Rine ciuore r \ 
Herculia,.^u ! arder .pagus pulcberriotes olinT 
.CRjpipaai fpleodor , lielicùeque foli. cfua- 
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Cun£ìa rrenjont circum late*^ loca , confta fatifcunt , 
Ex.treroarmjuc timer >àm fibi quilque diern . 
Parfbenope tua res agi.tur , dum proxi^na furaant j 
Evigila, & vitam corrige, qua: ante fuit . 

Ira Dei placanda; quid o fed^garrula clamas . 

Corde , fide , faélis fteSitur ira Dei . ^ 

’ ' D/ Acrisió Eiiconio , 

Jn lode dì Menftgnor Felice Antonio di 
SASDRi A y Ve/covo di Cariati j e di Gerenza ^ 

S > faciles non carmina Mufar , 

Non, Eumele, mihi di£lat Apoljo mtlos • 

Tu tamen invito noftro de pecore verfus ~ 
Exprirois j eloquio nam fera corda domaff .^ • 

Afpice ( fic.animum firmam tua, dieta labantem 
Arcadicos inter quam micat ille vir«* 

Infoia facra tegit crines , crux aurea pectus , '' 
Confecrat , incurvo dextera nixa pedo . 

Sa:pé Dko vidi Carianum exfolvere gratq^, 

Ad facros Pr^soL quod fubit ille^focos. v . 
Tunc ego: plora loqui, nè doSe Eomile , labora: 
Urit Pierius jam povus offa calor . 
pELiCEM cano : nec jofii. fer va ntior alter’, , 

Nec prò jufiitia fortior arma capii . 

Vel quae divino ple'nns modo nomine Felix< 

Miffa fuis Natis folmina ab ore tonar ; ^ ' 

Quanta movent latè rapidis incendia flaratnis ! 

Qui tardus, celeri jam volar ille pede ; 

Jam volar ille grada celeri , vitioqrie relifto , 
Virtutis fummo confidet ecce jugo.'' ’i' 
Addita vis animis : «folitoque ardentior orge!, . > ^ 
Qui vitam redo tramite ducit , opus . ; * 

Xara tibi bella parai, veterique extrudere regno, 
Relligio , Stygias qui tener hofiis aquas 
At‘ tu fumé animum , & lactos meditare triumpbost 
£n Felix toto jam fugar Orbe nefasj 

D 4 
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Et verum , reftumqoe monet : jucandìor oré 
MeJIe fluir fermo ; pagina fcripta (docet . 

Felix Arcadiae decus ingens ; tuque ^recenti 
Laude j Eumele, viges j vi^e, valeqùe diili» 

, Di Orapolliìte Pelasgiò 

'jfli* Emrnenttjffìmo Cardinale dì S.Cbìtfa Stefanoì 
Borgia, Socin dell' A rcaòi a Beale» 

TT' Raosfoga qui Pindo dudum , quo me rapis almz 
Urbis, & idem Orbis , Borgia magne , decus? 
Non ttiihi nunc , amiis qui jam juvenilibus , ardori 
Non inihi phsebeo fanguis ab igne caler. 

Vix nunc, fepe caput pofl lcalptum,unguefq. remorfos, 

' Panca , itilo Bavii , carmina provèniunt . 

I nunc , atque Viri j totus quem fufpicit Orbis, 
Sublimemque animam , "gellaque magna cane • 
Umbra nieieflgenis foret hac , manefque ciendi 
Vatmn*, quos $tas aurea progetiuit • 

Pro meriris hi virtutum monumenta tuarura,' 

'Hi virar poflfet teiere et hifloriam, 

Faftis. hiftoriim fajcundam grandibus | ex qui • 
'Acceder fafliff gloria , Roma , ruis ; ■ 

Acceder Velitris : o terque, quarerque bea’taé , 

Qua: tanruth , Velitr* , progenuere Virum . 

Cujus ego ut raceam pr^clarar ftemmata gentif y' 
Deducturtì ac magnis nobile nomea Avis ; 

Ut faciles rhoresV incoftum peétus honefto , • 

Cumqoe alma raram Relligione fidem .• 

Utque qbita hic , illic popolo plaudente , bpniiqud 
Omnibus , invitus tnunefa prarteream .* 

DivinSm Cleat quis mentem ad grandia ^a£tam , 
Nutritum ac fauflis ledibus ingeniiim ? 

Oronigenam quis doélrinam , quà pri undique fbleétA 
Quo cunftis pracftat, dulce quis eloquiom ? * 

In lucemque datos tot, dofta voJnmina , libros 
Jura quibus Roma: farraque teflaque fune? * • 

Sci- 



Digitized by Google 




»»f*. 

Scilicet huc illuc tot tPQipeflatibtis aSa / 

.£rrabat Petri naufraga i:yinba- diu .* 

Ùtque procellofìs illifa fatifceret undis 
Jatn prope\erat, duni omnis cavita , reétor abeft. 
Tu fubis , arque manu clavum fegis ; ilicet bnióit 
^Tempehas ponir, cubila d;ffugiunt. 

Quoque peirerraro feliciter Orbe ruinàm 
Ante tirr.et portum non bene tura ratis .• 

Nunc fnanibus leparatà tuis , ihìhué^aqué velia . 

Larta inter plaufus , ominaque ingreditur . 

Sic habet ; haud vires Urbes, non agmica, prudfcni 
Afl bochicis ratio fervat , & ingenium . 

Borgia magne fimul pietate iniignis , & ofìro 
Prò quantum debet Rotmlla Terra libi ! 

Quantum otnnés per te primteva in jura repofti 
Debebunt brani tempore Pontificesi 
Mille Pitts vivat , vel faltetn' Nelloris annos j 
PoH illum , claves o tibi Roma daret / 

2>e/ mede fimo. 

ÀI Principe dell’ Arcadia Reale per ià 
compilazione dell’Opera inrirolata : ^rrr ì 
deir jdffemòlea per Carlo III. ii 
Grande. 

Jura dedit SiCnlis, leges diftavit Iberikj 
Ac laté CaroIus piotulif imperiura . 

Semideos inter cario nunc additus Hero« ' 
Ne£Iarea cum Diis vefcitur ambroiìa . 

Felix dura vixit Priticeps, felicior idem 

PoH cinerbs ) fama implevir urromqùe Foluni. • 
Illius at titulls , quos itix capit Orbis , id unum 
Deerat., quod non dum nomine Magnus erat } C 
Ut faftis Magnus, virtute, ac fortibus aufis, 

Quc tnerito nunquam Fama tacebit anus • V 
Uoc illi nomea quocunque perennius arre ■ 
fiofiis nuoc Ubris Galdius alTeroiti *> 

Cari 
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Carpetanorain lartatar Mantua , gao^et ' ' 

Parthenope , arque Orbis plaudif urerqoe inan^« 
nova^ Caldi , vinate , ac fedulus urge 
Magnum opus, ut magni nomea & ipfe feras • 

Di Peri ANDRO Numanio 

V • 

In mare del gran Vefcovo ri’ Ippona 5*. jfgoflino . 

D ìrus amor diris pergit cafliflìnna Divi 
Figere mutati pefiora cufpidibus • 

Nullus diru6 amor , nulla eA (ibi dira poteflas , 
Dire amor, omtugenum fHque , nefafque, nefas/ 
Commifcens; heu fìlie gradiun , vis diraque ceflex 
Ceffet dirus amor , fax ubi Dius Amor. 

Di Meri LIO Eretrense 
Per la fondazione dell* Arcadi A 'Reale . 

. 

V placidam fufcus nodt?m velarat amifèus , 
Sparferat & pigra lumina fomnus aqua ; 

Trinja cum fubeunt , tulerit quae damna Poefìs ^ 
Quarque. docet Veneris duicia cafìra feqpi . 

Mine faominum pravi mpres , & jurgia dira,. 

Semina enrarum de capite orta fuo; < 

Everfarque ut bes incendia , vulnera ,.ca;dest 
Ruptaque fraterna^ vincula' amicitia; . 

Quid juvat Aonios dixj luliraife recedus, 
Pieridumque facros inter adede choros? 

Mufa vaie, P;ndi colles , fontefque valete, 

Afque Poptarum max ma turba vale . 

Nofeere r^darum meni ed peoetralia legnai ^ 
Scripraque ab antiqua iura verenda marni . . 

Hxc mibi volyenti citbara fubnixus eburoa 
-Phccbus adcA, tales mittit & ore.fonos . 

Qfiis 
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Qpìt forar , o Jovenis , qo* te dementia coepit 
Cur Do(!riHn nullo jure reprhendis opus? ' 

£rgone potorem Dinom quod torqueat , atra 
Idcirco vitis falce fecanda foret / 

Quod quis facrilegtmi tempiis adtnoverit ignem , 
Ignis ab humanis ufibos exul erit ? 

IVlofa dablt , fummas Divum te dicere laodes , 

Nec non clarorum fortia faSz virum , 

Praemiaque exhauHo fempet periuda labori , . 

£r dabit a Jonga poHeritate fì-ui r 
Virgilius fcrlpfit , fcripfit quoque Flaccos , atcrque ' 
Rertulit ingenio premia digna Tuo. 

Sì qua libris fparfa invenies, non illa |*oeCs 
Arte j fed artifìci datnna Stenda fuò • 

Q,uare age Parnadì culmen confcende bicorniSy' 
Alitibus fauHis ad niea facra redi . 

Dixit ^ & irrigoas docuìt SebetMidos ondai) ' 
Mox torpens toto pe£lore fomnus abit . 

; - . 

2)/' Temi STI o Emonio 

Contri i Novatorf del Setolo, ^ 

Ji^ lre Geni , Eurof^ qaidnam turbare reqoìrù 
Pacem , neqoìtiac femina iniqua ferens ? 

Cur fidas aodes urbes invadere , & agros » 

Ac tentas virus fpargere Gorgoneum? 

Jurgia mille moves , praeceptaque diruis alma» l 
Criminibufque oovom penfile paodis iter . 

Ac, Mundi folio judum depellere Nomen 
Niteris» ae Regei Aeroere carde facros.' 

Carcus at e redo deAedens tramite aberras» 
fmpius & prxceps illko carpis iter. 

Nonne vides exArudum tara miro ordine Mundom, 
Inclita obi forgunr Otldiqiie prodiga? 

£o decus aArorum Sol » ac argentea Luna 
Terngenis fandum NDmeN ubique monent. 

£a Qt refplendent C«lo vaga fiderà puro, 

• . ■ V . QpO- 
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nsOVoram clarefcit npéHs imago face*.-- , . - 

£n dìves tellus vado cìrcumdata pomo ^ 

Omnibus eximium nuoriat ArtipiceM'- 
Immo hominum mens Numìnis eli iniìgnis imagt 
Miro judicio , nobilifate micaqS. 

Cunéia Dxum referunt quo nil fubiimiufs uno , 
Orapia'^ qui prudens mente regit vigili .• 
tpfe facras cudit noHro fub peélore 

Queis. decer asternum pofrigeré óbiequium ^ 

Hipc ne hominum inficerent placidos fera jurgia fole! 

Bellaque ne fererej fóllrcita ambitio ; 

Ipfe Deus Reoes (*) ex alto mific Olympo , 

His valium rinperiuni, facraque fcefptra dedit j , 
Qui cnm afro refident fclio llellifque micanti 
Legib'us & faoftis fubdira regna regunr : 

Éffera nec placidos agitar difcordia cives , 

Otia nec ferpunt , fcedaque fìagitia : 

Nemo audet violare fìdem , refcindere legcs 
Leges qoaS Opifex condidit Omnipotens. 

Re6iBus alma^'Tbemis rnagnis dar lancibu« ^quil 
Clementi ut teneant (jceptra verenda manu » 
Ce^eaque in vitium pùbes ne flefterét atfum 
Exundat Hudiis artìbus atque bonis. 

Manat Si bine pieno IztifltrrTa cop'ia «ormi ^ ^ 

Curarum qna: arllus difiieit & lacrimai! ; , 

Ergo , Geni , rurfam fquailentia regna revife ^ 

Quae miferis fociis fuor habitata tuis r 
Define & Europat raKidem fnbvertere paefim, y 
Namque licer bellis impofuiffe modom . . 

Ét nollras. torbaré piagas tìe forte reqairas; 

Rege ubi Fernai^do faccula fzta Runnt 

” (•) Per me Reges r'egnatft, & LeguaÌ GòNÓiToiit 
fufla dufrhunt ■ per me Principes imperant d>* Poten- 
US dteernunt iuftitiàrn , Prov. 9. Er fi*c verba expli- 
cans Apodolus ad Rom. I j. di*it : Non ejt enìm potè- 
fias nifi a Deo .... itafue qui rtfijiit pote(iatt\ Dei or- 
dinationi refiftit enim >/r . Ele/jinter Ho^ 

merua Rxqes / ov/r alnmnos^<9‘ Jovt editai appelUt • 
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Fff /* immacolata Cpncezioaf di Kost&a pOi|lN4k * 

^\^[ontibus ep aìtts apparti Syduf amitum f 
“* Arcadici nemorìf latemur pulchra vneta : 

Rideat omnis ager , gaudenfque ad pabula faflpt 
IHÌhs advemum ctlebret , cantuqut fuavi ^ 
^Arbor^as fylyas ^ & dijjìta per/ontt anira . 
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IcelideS Mufs , folitis majora canami^: ' ' / 
Nop omnes arbuHa juvant, humilefque tn/rfcjc • 
canimus fylvas , fyjva: fini Virgine dignae • 

’ t/ftima Cutnaei venir jan) carminis «tas . 

Prifca rejcefferppt ; rerpm convertitur' or’do , 
Sa;claque aiutato fpondenc felicia curfu . 

Advebit' ^ ViRCQ ,jredeunt Saturnia regna; 

Jam nova progsnies cario defcendit ab alto • 

Ì lla bare progenie? fajnSa eli i'qua ferrea primani 
.>elìn<;t , ac roto per ,quaoi gens aurea mundo 
Surget , in cnediis palmes florebit ajillis • 
.iSperatum bare nob!? gignet per faccula Regem , 
Aufpice quo incipient magni procedere raenfes\ 
ìQuo duce, n qua^manent fceleris vedigia nodri 
^rita perpètua fol^ent fornaidine terra? ; ' 

£t vetitmn fumau pandetur limen olympi . i 
ille p^i yitani accipie.t , divirq'ue videbit 
l*etmìdos heroas , & ipfe yidebitur illis , 
.Pacatum^ue.reget patriis yi?tuti.bus orbem • 
‘Interea tibt * Nata Deo , munufcula prima 
tontingent hederacque, iatermidique corymbi . 
^Ìi^ìdaque. ridenti coiocalìa florida acantho . 
tpfè lafle doroum referent didenta capeliat 
|P,i;«ra i^^ec magoos jtuetuent armenta leone? 
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Agnaque per gla'dtos ìbU fecora nocentet. 

IpVa tibi hiandos fundent cuaabula Hores. 

Occidet & ferpens diris imbuta venenis, j 

Qua* primos mifere elufit, cepifque parenrei. 
Herba nocers, atrum celar qua: fubdola virui 
Occidet. AflTyrium vulgo nafcetur arnomunn . 

Hinc ubi jarn matrem reddet te fìrmior atras , 
Nati iamque tui notefcent faila p^r orbem , 
Quum Hygias ingens ierit pratJator ad undas , 
Alter erit tutti Tiphys,& altera qua vehat Argo 
Deleélos heroas ; erunt etiam altera bella. 
Almaque pax referet Uetos poli bella triumphoj. 
Ulla nec adiirgent poHIiac mala fydera mundo • 
Molli paulatim Ravefcet campus arida , 

Et tenera incultis pendebit fentibus uva ; ^ 

Atqoe cava; quercus fùdabunt rnCcida mella ; 

Nella dabunt quercus ; omnis feret onania fellus» 
Non radros patietur humus, non vinea falces. 
Non varios difcet mentir! lana colores ; 

Sponte fua fandyx nafcentes vediet agnos, 

Atque aries croceo mutabif veliera luto. 

Aufpicìis tantis, clarifque favenribus adris 
’Talia concordes nent aurea fa;cula Parca;.» 

Jam properat tempus ; fantos prima aggredì honore* 
Incipe,NATA DEi,magnom cadi incremenrurn. • 
Afpice totum imo converfum a cardine mundum. 
Et terras , traé^ufque maris , carlemque profundum . 
Afpice latta novo gratentur ut omnia faccio. 
6<cilicet idud erat, patriis ^uod noder in antris 
Tytirus attrita; fprevit rudfe carmen avena:, 

Et cecinit dignas Romano' Confule fylvas • 

O mihi , Virgo, tuas laddes fi ^orte canenti 
Nomine, quo piena es, fanali SpiRAMiwsaffles ; 
Tytirus ille meo viéhim fe carmìne dicee, 

Quem non devicit canto nec Thracius Orpheus , 
Nec Linus; buie mater quamvis atque huic pater effèc 
Orpheo Caliiopea , Lino formofus Apollo. 

Jncipe , jam rifu componete , Popola ; mundotif , 
Pupa deeus cadi totum expeélaia per orbem . 

Dti 
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Dei tmdejimo^ ' 

L . 

Tttore ab Eoo puifis hamentibus umbrfs 
Milcbra Auko&a venir, fulgidiorque niiMt . 
Tenv^ra fulva gerir circum , flavofque ca^lps- 
Lacèea purpure $ lilia mixra roHs* 

Illius adventu -fcinduntur nubila cari! » 

£r piacara nirenr limina fumma poli. 

Murmnra iam ceflfant. borex , turboque quiefcit , 
Flamina & horrifoni jam (iluere Dori . 

Dives aqux rivus florearia gramina lambir 
Garrulus , & foliro Istior unda Huit. . 
Floribus atque herbis rìdenr gemmantia prata » • 
£r vario celebranr pifla colore diem. y 

Per virides frondes molli danr libila caota , 

£r tenuis Zepbyrus, lenis & aura fonans. 
Lan’gerx pecudes rondenres pafcua grara 
Perfulraat hilares , Ixtitiaque fremunr. 

Jam procul a rerra ludus, moerorque fugaator , ? 

Plenaque deliciis cuoda creata nirenr. 

Appuens miferis vuiru fortuna fereoo , 

Voellitia expulfa , profpera fata gerat . 

Altera nam furgit prima felicior Era 
A nobis arceos , qux mala prifca tulU . 

Hxc aurorx iaUar nofiis procul amovet umbras , ' 
Crimine quas Adam fparlìt ubique Tuo. 
Pulchraque rel^pleatteifi Solis prxnunciar ortura , 
Magnum qui referat perpetuumque diem . 
Hanc cantu celebrar furami de vertice Olympi 
Cxlituum cado numioe piena cohors. 

Hujus io occurfum cxli demilTar per auras , . 

Fedive volitar -turba minidra Dei» . 

Dusentes choreas ipfam comitamur ampre^, \ 
Gaudia prxcurnint, profequiturque decua.^.: > 
Lncifuei cxtus terrentur lumine tanto , * 

Rurlumque inferni dagoa profonda petunt • - 
Nos quoque divinum celehremus, ViRCtNis ortùppi, 
£t nourù oefoaet caatibns Arcadia . • ^ 

Ta- 
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Toqae tibi oblatam , Virgo ) lì famls honorciPi 
Grataque funt animo munera nofìra tuo; 
Refp^i« propitiis oculis , atque annue vdtis, * - 

QUB tifai' porrigimus, nuraine , Diva, facro ; 
Qnò excepti tutam ducamus crimine vitam', 

' Et pax fit noftris femper amica choris: 

Ut Isti tandem polfimus corpore funfti 
^ternum laudes concelebrare tuas . ' 



Linque tencbroli (lagna protunda lacns • 

Eji age , rampe moras , ingratas defere terraS|' 
Perpetua obduftum defpice nofte dièm . 

Sa» tibi'fit miferat ten'taffe pericola vhae , ‘ 

Littora funertt fat retigiffe maris. 

Ecce: tibi optatas pra;bent vaga federa feder^ 
Agmina cxlituura te'.fuper aftra vocant . 

Te gremio Genitor, catfum qui nuniine torqaet 
Excipit, & dolci te fovet ufque’finu. 

NU tibi fit curar teneros, macllofque' parente» ^ 

Nil pigeat patrio» dsferuifTe lare» . 

Sedibus e fuperum femper tu Nomea amicucDi 
Cunftis atque tuis liattius omen eris . 

Quid juvat heu virar iramanes perferre labore» f • 
Et tandem incerta claudere morte dies f 
Felix heu niinium felix iam pupule pergis , 

Hei mihi/ quo Patruò non licet ire tuo. 

At tu , b qua polo perHat quoque cura tuoruo , 
Et memor es noftri Numinis in gremio • 
Propitios redde beu Divo» Matrique , Patrique , 
Fiat ut illorum fofpes ubìque domus; 

Me patruumque tuum per tot difcrimina virar 
Nutancem ad Supernm pertrabe , pupe, cfaoros; 
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